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P A R T E   P R I M A

DISPOSIZIONI GENERALI E PRINCIPI FONDAMENTALI

Titolo  I  -  Principi fondamentali

Art. 1 - Oggetto e struttura del regolamento edilizio (R.E.)

1. Ai sensi della LRT 1/2005 il presente Regolamento edilizio (RE) contiene la disciplina degli aspetti tecnico amministrativi inerenti ogni attività comportante le trasformazioni urbanistiche, edilizie ed ambientali di tutto il territorio comunale.

2. Il presente regolamento contiene:

a)
disposizioni attuative di leggi e di normative di carattere nazionale e regionale (parte I, artt. 1-47);

b)
disposizioni tecniche, edilizie ed ambientali, relativamente alla progettazione degli interventi di riqualificazione con incentivi e strumenti promozionali a favore di interventi di tutela paesaggistica ed ambientale (parte I e parte II, allegati da 1 a 4) .

3. Costituiscono obiettivi prioritari del RE la promozione di strumenti progettuali e di tecniche costruttive finalizzate a garantire la tutela ambientale e la conservazione del patrimonio storico architettonico oltre che l’igiene delle costruzioni (parte II, allegati n. 3, 4 e 5).

4. Saranno incentivati interventi edilizi rispondenti a criteri di eco compatibilità a favore della sicurezza degli impianti e del contenimento del consumo energetico (parte II, allegato n. 6).

Art. 2 – Tutela ambientale e conservazione del patrimonio storico architettonico

1.Il presente R.E. favorisce misure, tecniche e strumenti idonei a promuovere la tutela ambientale e la conservazione del patrimonio storico architettonico (vedere Allegato N. 3 – Qualità urbana e dell’ambiente ed allegato n. 4 – Speciali prescrizioni per gli interventi sugli edifici di interesse storico ambientale).

2. Dovranno essere adottate soluzioni progettuali atte a promuovere:

· il restauro e la valorizzazione delle risorse;

· la minima occupazione e consumo di suolo;

· la minima invasività e la massima reversibilità di qualunque intervento sul territorio;

· il corretto inserimento del manufatto architettonico nel paesaggio circostante;

· la progettazione contestuale delle aree di pertinenza e dei giardini;

· l’impiego di materiali, tecniche costruttive e tipologie edilizie compatibili col contesto storico ed ambientale preesistente (vedere Allegato n. 3 – Qualità urbana e dell’ambiente soprarichiamato ed allegato n. 6 – Sicurezza degli impianti e contenimento del consumo energetico).

3. Negli interventi incidenti sui beni culturali ed ambientali dovrà essere favorita la collaborazione con le autorità preposte alla tutela ed alla vigilanza in modo tale da determinare un esito progettuale finalizzato a valorizzare il patrimonio preesistente e il paesaggio circostante.

Art. 3 – Bio edilizia, bio architettura e sostenibilità ambientale

1.Il presente RE favorisce misure, tecniche e strumenti idonei a favorire:

· l’adozione di tecnologie per risparmio energetico, risparmio idrico ed in generale rispondenti a criteri di eco-efficienza;

· interventi di bio-edilizia anche in riferimento alla Del.G.R.T. N. 322/2005;

· introduzione di incentivi per promuovere il ricorso a tecniche progettuali bioclimatiche.

2. Qualunque intervento di bio-edilizia, bio-architettura nonché l’inserimento di impianti per il risparmio energetico dovrà comunque risultare compatibile col contesto paesaggistico ed ambientale e con la tutela dei beni culturali.

Dovranno in particolare essere salvaguardati i punti di vista e le prospettive per la percezione del paesaggio e dei nuclei di valore storico – testimoniale.

3. La relazione di accompagnamento, la relativa valutazione di compatibilità anche mediante valutazione di incidenza di ciascun progetto dovrà specificare la tipologia degli interventi, i benefici conseguiti, le misure adottate per ridurre l’impatto sul paesaggio circostante, gli accorgimenti progettuali adottati per ottenere un corretto inserimento nel contesto edificato.

4. L’allegato n. 6, riportato in appendice al presente RE, disciplina i casi in cui ricorre l’obbligo della Relazione sul contenimento energetico nonché l’obbligo della redazione del progetto degli impianti.

TITOLO II - TUTELA PAESAGGISTICA ED AMBIENTALE E 

SOSTENIBILITA’ EDILIZIA

Sez. I - Le aree protette

Art. 4 – Il Parco Nazionale dell’Arcipelago toscano (PNAT)

1. Con apposita perimetrazione sono riportati nella cartografia del P.S. e del R.U. i due ambiti territoriali ricompresi nel territorio del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano che risultano soggetti alla disciplina di tutela come stabilito nel DPR 22 luglio 1996 (Istituzione dell’Ente Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano) e nella legislazione di riferimento.

2. All’interno di tali aree opera il regime autorizzatorio di cui agli articoli 3 e 5 delle misure di salvaguardia del PNAT allegate al Decreto ministeriale istitutivo soprarichiamato, in attesa della adozione del Piano del Parco.

3. Tutti gli interventi ovvero tutti gli atti di programmazione e pianificazione, tutte le richieste di permesso di costruire ovvero le DIA relativamente ad interventi che influiscono sull’assetto urbanistico ed ambientale del territorio del PNAT, ad eccezione dei soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo come definiti dalla LRT 1/2005 e come dettagliato nella Delibera del PNAT n. 292 del 2003, sono soggetti alla verifica da parte dell’Ente parco al quale dovranno essere tempestivamente inoltrati.

4.Il presente R.E. recepisce le prescrizioni contenute nella Delibera commissariale del PNAT n. 292 del 12 dicembre 2003 sopra citata, di approvazione del P.S. del Comune di Marciana Marina, che costituiscono parte integrante del presente Regolamento.

Tale Deliberazione è acclusa in allegato alle presenti disposizioni a costituirne parte integrante e sostanziale.

5. Ai sensi del disposto di cui alla suddetta Delibera n. 292/2003 del PNAT, numero 1, punto primo, “Dovranno essere sottoposti all’Ente Parco dell’Arcipelago Toscano, al fine dell’ottenimento del nulla osta di competenza, tutte le previsioni del P.S., del R.U. e del presente R.E., compreso ogni intervento di nuova edificazione, cambio di destinazione d’uso, ampliamento del patrimonio edilizio, volumi accessori e pertinenziali e gli atti di pianificazione e programmazione previsti dalla normativa nazionale e regionale che influiscono sull’assetto urbanistico ed ambientale del territorio, ad eccezione dei soli interventi sul patrimonio edilizio esistente compresi nelle seguenti classificazioni:

a) manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro conservativo e risanamento igienico edilizio così come definiti ai sensi del DPR 380/2001 e della LRT 1/2005 [ndr: aggiornamento fonti normative];

b) opere di ristrutturazione edilizia che comportino anche la riorganizzazione funzionale interna delle singole unità immobiliari, senza che ne siano alterati i volumi e le superfici, con modifiche agli elementi verticali non strutturali, che non modificano le destinazioni d’uso e fermi restando i caratteri architettonici e decorativi dell’edificio, nonché gli elementi costituenti arredo urbano.”

6. Nelle more di approvazione del Piano e del Regolamento del Parco, che ne verificherà la compatibilità ambientale, sono comunque sospese previsioni riguardanti eventuali nuove costruzioni a qualunque uso destinate all’interno del PNAT ad eccezione di quelle previste all’interno di Piani di Miglioramento Agricolo Ambientale ed a quelle destinate ad attività di servizio pubblico o di interesse pubblico, richiedente impianti, attrezzature o spazi appositi finalizzati alla tutela, conservazione ed educazione ambientale (Delibera n. 292/2003 dl PNAT, n. 1, punto secondo).

7. Eventuali nuove volumetrie potranno essere destinate esclusivamente agli ampliamenti del patrimonio edilizio esistente a destinazione non rurale (n.1, punto quarto, della Delibera Commissariale suddetta n. 292/2003).

8. Sul patrimonio edilizio esistente, compreso quello non più utilizzato a fini rurali, sono ammessi gli ampliamenti e gli interventi fino alla ristrutturazione edilizia e cambio di destinazione d’uso a fini abitativi senza aumento di unità immobiliari (Delibera n. 292/2003 del PNAT, sub n. 1, punto quinto).

9. Nella fascia costiera di rispetto, di cui al D.Lgs. n. 42/2004 ex L. 431/85, gli incrementi volumetrici del patrimonio edilizio esistente non dovranno comportare avanzamento dei fronti sul lato mare o produrre modifica della sagoma del fabbricato sul lato marte o essere visibili da questo (Delibera n. 292/2003 del PNAT, sub n. 1, punto nono).

10. Come osservato e prescritto nella nota del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano del 17 novembre 2005 prot. 10093, punto 2, e di seguito richiamata a costituire parte integrante delle presenti norme:

“Alcune previsioni del R.U. ricadono, oltre che all’interno del PNAT anche nel SIR ZPS 058, Codice Natura 2000: IT5160012. Pertanto queste devono essere compatibili con le norme in materia vigenti per queste ed in particolare occorre la verifica di compatibilità ambientale attraverso la valutazione di incidenza di cui alla LRT 56/2000 e al DPR 120/2003”.

Art. 5 -  SIR – ZPS “Monte Capanne e Promontorio dell’Enfola”

Verifica di incidenza e Valutazione di incidenza ambientale

1. Il SIR – ZPS  “Monte Capanne e Promontorio dell’Enfola” è soggetto alla normativa di tutela e valorizzazione contenuta nelle seguenti fonti normative nonché nelle disposizioni legislative e regolamentari di attuazione:

-LR 6 aprile 2000, n. 56, Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche;

-Del. G.R. Toscana 5 luglio 2004 n. 644, Attuazione dell’art. 12, comma 1, lett. a), della LR 56/2000 (Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). Approvazione norme tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di importanza regionale (SIR);

-DPR 8 settembre 1997 n. 357, Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche così come modificato ed integrato dal DPR 120/2003;

-DM Ambiente e Tutela del Territorio 25 marzo 2005, Annullamento della Deliberazione 2 dicembre 1996 del Comitato per le Aree Naturali Protette; gestione e misure di conservazione delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC);

in attuazione delle seguenti Direttive europee:

-Dir. 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche;

-Dir. 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 concernente la conservazione degli uccelli selvatici.

2. Per qualunque intervento ricadente all’interno del SIR - ZPS 058, Codice Natura 2000: IT5160012, Monte Capanne e Promontorio dell’Enfola, in parte compreso all’interno del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, dovrà essere effettuata la valutazione di incidenza ambientale ai sensi della LRT 56/2000, sulla base della Del. G.R.T. n. 644/2004, secondo quanto prescritto dal DPR 357/1997, dal DPR 120/2003, in attuazione delle direttive n. 92/43/CEE e n. 79/409/CEE, utilizzando il fac simile di scheda riportato in allegato al presente RE.

3. Non sono soggetti a valutazione di incidenza gli interventi sul patrimonio edilizio esistente riconducibili alle categorie di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo nonché di ristrutturazione edilizia purché non comportino incremento di carico urbanistico e di volumetria.

4. Per qualunque intervento ricedente nelle aree contigue al SIR - ZPS 058, Codice Natura 2000: IT5160012, Monte Capanne e Promontorio dell’Enfola dovrà essere effettuata la verifica di incidenza ambientale al fine di escludere effetti negativi sul SIR - ZPS medesimo, utilizzando il fac simile di scheda riportato in allegato al presente RE.

5. Non sono soggetti a verifica di incidenza ambientale gli interventi sul patrimonio edilizio riconducibili alle categorie di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo nonché di ristrutturazione edilizia purché non comportino incremento di carico urbanistico e di volumetria.

6. Come osservato e prescritto nella nota del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano del 17 novembre 2005 prot. 10093, punto 2, e di seguito richiamata a costituire parte integrante delle presenti norme:

“Alcune previsioni del R.U. ricadono, oltre che all’interno del PNAT anche nel SIR ZPS 058, Codice Natura 2000: IT5160012. Pertanto queste devono essere compatibili con le norme in materia vigenti per queste ed in particolare occorre la verifica di compatibilità ambientale attraverso la valutazione di incidenza di cui alla LRT 56/2000 e al DPR 120/2003”.

Sez. II – Tutela del paesaggio e dei beni culturali

Art. 6 – Vincolo paesaggistico e vincolo storico artistico

1. L’intero territorio comunale è soggetto a vincolo paesaggistico ex legge n. 1497/1939 così come recepita ora nel Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004).

2. Il vincolo storico artistico insiste sugli immobili o complessi di immobili di valore monumentale o soggetti ope legis alle disposizioni della ex legge 1089/1939 ora recepita nel Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004).

3. Qualunque intervento che interferisca con i valori paesaggistici e storico artistici è sottoposto al controllo delle autorità preposte alla tutela di tali valori.

4. Speciali prescrizioni per gli interventi sugli edifici di cui all’art. 27, comma 2 delle NTA del Regolamento urbanistico sono contenute nell’Allegato n. 4 riportato in appendice al presente RE.

5. Al fine di favorire la qualità degli interventi e la loro corretta ambientazione dovranno essere applicate l norme contenute nell’Allegato n. 3, accluso al presente RE.

Art. 7 – Interventi su immobili di particolare valore

1. Ai sensi dell’art. 81, LRT 1/2005, i progetti degli interventi relativi ad immobili classificati come soggetti a restauro o comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli atti di governo comunali, devono documentare gli elementi tipologici, formali e strutturali, che qualificano il valore degli immobili stessi, e dimostrare la compatibilità degli interventi proposti con la tutela e la conservazione dei suddetti elementi.

2. Gli interventi di manutenzione ordinaria, di cui all’articolo 79, comma 2, lettera a), LRT 1/2005, e quelli di manutenzione straordinaria relativi a immobili od a parti di immobili sottoposti alla disciplina del Codice dei beni culturali e del paesaggio, o della legge n. 394/1991, o comunque classificati come soggetti a restauro o definiti di valore storico, culturale ed architettonico dagli atti di governo comunali, sono realizzati nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio.

Art. 8 – Autorizzazione paesaggistica

1. Ai sensi dell’art. 87, LRT 1/2005, non possono essere distrutti ovvero modificati in modo che sia arrecato pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione le seguenti categorie di beni:

a) gli immobili e le aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 32 LRT 1/2005, ovvero in riferimento ai quali sia stata formulata la proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi degli articoli 138 e 141 del Codice dei beni culturali e del paesaggio;

b) gli immobili e le aree oggetto dei provvedimenti elencati nell’articolo 157 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (notifiche  e provvedimenti di riconoscimento del notevole interesse pubblico nonché ricognizione delle zone di notevole interesse archeologico);

c) gli immobili e le aree sottoposti alla tutela paesaggistica dalle disposizioni degli strumenti della pianificazione territoriale.

2. Ai sensi dell’art. 87, comma 2, LRT 1/2005, i proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni indicati al comma precedente, hanno l’obbligo di sottoporre ai comuni o agli enti parco, competenti territorialmente, i progetti delle opere che intendano eseguire, corredati della documentazione richiesta al fine di ottenere la preventiva autorizzazione.

3. A seguito dell’adeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale allo statuto del piano di indirizzo territoriale previsto all’articolo 34 della LRT 1/2005, l’obbligo di ottenere la preventiva autorizzazione sussiste esclusivamente per le aree di cui alla lettera a), comma 1, dell’articolo 34, LRT 1/2005.

4. Speciali prescrizioni riguardo agli edifici sottoposti a tutela sono contenute nell’Allegato n. 4 riportato in appendice al presente RE dove sono individuati i criteri progettuali, i materiali e le tecnologie di intervento in funzione delle componenti e dei singoli elementi che compongono l’edificio (strutture verticali, coperture, facciate, archi e volte, solai, scale e vani ascensore, finiture interne, aree scoperte, terrazzi, insegne targhe e bacheche, numeri civici).

Art. 9 – Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica

1. Ai sensi dell’art. 88, Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione Paesaggistica, della LRT 1/2005, la domanda di autorizzazione dell’intervento che deve essere presentata dai proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo, indica lo stato attuale del bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico presenti, gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione necessari da adottare.

2. Ai sensi dell’art. 88, comma 2, LRT 1/2005, il comune, nell’esaminare la domanda di

autorizzazione, verifica la conformità dell’intervento alle prescrizioni contenute nello statuto del proprio strumento della pianificazione territoriale ed altresì verifica:

a) la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo;

b) la congruità con i criteri di gestione dell’immobile o dell’area;

c) la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica.

3. Il comune, accertata la compatibilità paesaggistica dell’intervento ed acquisito il parere del Collegio di esperti per la tutela del paesaggio di cui all’art. 89, della LRT 1/2005, entro il termine di quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, trasmette la proposta di autorizzazione, corredata dal progetto e dalla relativa documentazione, alla competente Soprintendenza, dandone notizia agli interessati.

4. La comunicazione di cui al comma 3 costituisce avviso di inizio del relativo procedimento, ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi). 

5. Qualora il comune verifichi che la documentazione allegata non corrisponde a quella richiesta, chiede le necessarie integrazioni.

6. In tal caso, il predetto termine è sospeso dalla data della richiesta fino a quella di ricezione della documentazione. 

7. Qualora il comune ritenga necessario acquisire documentazione ulteriore ovvero effettuare accertamenti, il termine è sospeso, per una sola volta, dalla data della richiesta fino a quella di ricezione della documentazione, ovvero dalla data di comunicazione della necessità di accertamenti fino a quella di effettuazione degli stessi, per un periodo comunque non superiore a trenta giorni.

8. Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 146, comma 7, del Codice dei beni culturali e del paesaggio, la Soprintendenza comunica il proprio parere entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla ricezione della proposta di cui al precedente comma 3 del presente articolo.

9. Decorso inutilmente il termine per l’acquisizione del parere della Soprintendenza, il comune assume comunque le determinazioni in merito alla domanda di autorizzazione.

10. L’autorizzazione è rilasciata o negata dal comune entro il termine di venti giorni dalla ricezione del parere della soprintendenza, ovvero decorsi venti giorni dalla scadenza del termine riconosciuto alla Soprintendenza per l’espressione del proprio parere, come stabilito dall’art. 88, comma 7, LRT 1/2005.

11. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto distinto e presupposto del permesso di costruire o degli altri titoli legittimanti l’intervento edilizio. I lavori non possono essere iniziati in difetto di essa.

12. Decorso inutilmente il termine per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, è data facoltà agli interessati di attivare il procedimento di cui all’articolo 83, commi 9 e 10, LRT 1/2005. Qualora venga ritenuto necessario acquisire documentazione ulteriore o effettuare accertamenti, il termine è sospeso per una sola volta fino alla data di ricezione della documentazione richiesta ovvero fino alla data di effettuazione degli accertamenti.

Art. 10 – Il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica

1. L’autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell’ art. 88, comma 10, LRT 1/2005:

a) diventa efficace dopo il decorso di venti giorni dalla sua emanazione;

b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla Sovrintendenza che ha emesso il parere nel corso del procedimento, nonché, unitamente al parere, alla Regione ed alla Provincia e, ove esistente, alla Comunità montana nel cui territorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

2. Presso gli uffici dell’Amministrazione comunale è istituito un elenco, aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamente consultabile, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la annotazione sintetica del relativo oggetto e con la precisazione se essa sia stata rilasciata in difformità dal parere della Soprintendenza. Copia dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla Regione e alla Soprintendenza, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza di cui all’articolo 155, del Codice dei beni culturali e del paesaggio (d.lgs. 42/2004).

Art. 11 – Interventi non soggetti ad autorizzazione

1. Non è richiesta l’autorizzazione paesaggistica prescritta dagli articoli precedenti per gli interventi individuati dall’articolo 149 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, come richiamato dall’articolo 87 e 90, LRT 1/2005, e così definiti:

a) interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici;

b) gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del territorio;

c) taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), del D.lgs. 42/2004, purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia.

2. E’ comunque fatta salva l’applicazione dell’articolo 143, comma 5, lettera b) e dell’articolo 156, comma 4, del d.lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio).

Art. 12 – Compiti attribuiti all’Amministrazione comunale. 

Cartelli pubblicitari e colore delle facciate

1. Ai sensi dell’art. 91, LRT 1/2005, sono svolte dall’Amministrazione comunale le funzioni di cui agli articoli 153 (Cartelli pubblicitari) e 154 (Colore delle facciate dei fabbricati) del Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. 42/2004) che prevedono in particolare le seguenti prescrizioni:

a) nell’ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 del D.Lgs. 42/2004 è vietato collocare cartelli e altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell’amministrazione competente individuata dalla regione (art. 153, D.Lgs. 42/2004);

b) lungo le strade site nell’ambito e in prossimità dei beni paesaggistici sopraindicati è vietato collocare cartelli o altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo 23, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni, previo parere favorevole della amministrazione competente individuata dalla regione sulla compatibilità della collocazione o della tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggistici degli immobili o delle aree soggetti a tutela (art. 152, D.Lgs. 153/2004);

c) l’amministrazione competente individuata dalla regione può ordinare che, nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) dell’articolo 136, del D.Lgs. 42/2004, sia dato alle facciate dei fabbricati, il cui colore rechi disturbo alla bellezza dell’insieme, un diverso colore che con quella armonizzi. (art. 154, D.Lgs. 42/2004);

d) la disposizione precedente non si applica nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10, comma 3, lettere a) e d),del D.Lgs. 42/2004,  dichiarati ai sensi dell’articolo 13, dello stesso D.Lgs. 42 come beni soggetti a tutela aventi interesse culturale;

e) per i fabbricati ricadenti nelle zone di interesse archeologico elencate all’articolo 136, comma1, lettera c), o all’articolo 139, comma 1, lettera m), del D.lgs. 42/2004, l’amministrazione consulta preventivamente le competenti soprintendenze (art. 154, D.Lgs. 42/2004);

f) In caso di inadempienza dei proprietari, possessori o detentori dei fabbricati, l’amministrazione provvede all’esecuzione d’ufficio (art. 154, D.Lgs. 42/2004).

Art. 13 – Vigilanza e sanzioni

1. In materia di vigilanza si applica l’art. 92 e l’art. 129, comma 5, della LRT 1/2005.

2. La mancata osservanza delle disposizioni di cui alla presente sezione determina l’applicazione delle sanzioni previste nella parte IV, titolo I, capo II, del Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.lgs. 42/2004) da parte del Comune o dell’ente competente per territorio, in quanto applicabili.

Sez. III – Il Collegio di esperti per la tutela del paesaggio

Art. 14 – Il Collegio di esperti per la tutela del paesaggio. Composizione e nomina

1. Ai sensi della LRT 1/2005, art. 89, è istituito il Collegio di esperti per la tutela del paesaggio che accerta e verifica la compatibilità degli interventi con i vincoli posti a tutela del paesaggio ai sensi del D.Lgs. 42/2004.

2. I membri del Collegio per la tutela del paesaggio sono scelti tra esperti aventi i seguenti requisiti, ai sensi del comma 6, art. 89, LRT 1/2005:

a) architetti, ingegneri, agronomi e forestali, geologi iscritti da almeno 5 anni agli albi dei relativi ordini professionali oppure in possesso di diploma post - universitario di specializzazione in materia paesaggistico ambientale;

b) professori e ricercatori universitari di ruolo nelle materie storiche, artistiche, architettoniche, ambientali, paesaggistiche, urbanistiche, agronomiche;

c) dipendenti dello Stato e di enti pubblici, anche in quiescenza, iscritti agli albi professionali da almeno 5 anni oppure in possesso dei titoli di studio e di abilitazione richiesti per l’accesso agli stessi, che siano stati responsabili, per un periodo non inferiore a tre anni, di una struttura organizzativa della pubblica amministrazione con competenze in materia paesaggistica ed ambientale.

3. I membri sono nominati dal Consiglio comunale e restano in carica fino al rinnovo del Consiglio comunale stesso. Essi possono essere rieletti una sola volta nello stesso Comune.

4. Per la loro nomina l’amministrazione comunale pubblica apposito bando contenente l’indicazione dei requisiti previsti dall’art. 89 della L.R.T. 1/2005.

5. Il bando deve essere pubblicizzato tramite affissione all’Albo Pretorio per trenta giorni consecutivi, pubblicazione sul sito internet ufficiale dell’amministrazione comunale e mediante diffusione fra i vari ordini professionali provinciali.

6. I nominativi dei candidati in possesso dei requisiti di legge sono proposti al Consiglio Comunale.

7. Le deliberazioni di nomina degli esperti sono corredate da curricula attestanti il possesso dei requisiti di identità nonché la eventuale documentazione sugli specifici titoli di esperienza e professionalità nella materia, ai sensi del comma 7, art. 89, LRT 1/2005.

8. I compensi dei membri del Collegio sono determinati dal Comune in conformità con gli altri organismi di consulenza tecnica comunale.

Art. 15 – Il Collegio di esperti per la tutela del paesaggio. Convocazione e svolgimento delle sedute

1. Il parere del Collegio è obbligatorio per tutti gli interventi e le opere per le quali è richiesto il rilascio dell’autorizzazione paesistica ai sensi del D.Lgs. 42/2004.

2. Il Collegio è presieduto, senza diritto di voto, dal Dirigente del Settore urbanistica ed edilizia privata o da un suo delegato.

3. Le funzioni di Segretario sono svolte da un tecnico o da un amministrativo del settore urbanistica ed edilizia privata dell’Amministrazione comunale.

4. In caso di rinuncia o dimissioni di uno dei membri del Collegio esso dovrà essere sostituito con la stessa procedura prevista per la nomina entro 60 giorni dalla relativa comunicazione.

5. Il Collegio dei membri è convocato dal Dirigente dell’Ufficio urbanistica ed edilizia ovvero da un suo delegato.

6. La convocazione scritta deve pervenire ai membri del Collegio con congruo anticipo rispetto alla data della seduta.

7. Per la validità delle sedute del Collegio devono essere presenti almeno due membri esperti.

8. I membri che risultino interessati alla realizzazione di un’opera non possono partecipare all’esame ed alla valutazione su di essa.

9. Il Collegio può sentire i tecnici interessati che hanno proposto il progetto.

10. L’illustrazione dei progetti da sottoporre all’esame del Collegio è effettuata dal responsabile del procedimento o da un suo delegato.

11. Il Collegio esprime a maggioranza i propri pareri con la presenza di almeno due membri.

12. I processi verbali delle sedute sono scritti su apposito registro dal Segretario e devono contenere le motivazioni sintetiche del parere espresso.

13. Qualora non si pervenga ad una decisione unanime deve essere indicato il voto ottenuto e le specifiche motivazioni.

14. I verbali sono sottoscritti dai singoli membri oltre che dal Presidente e dal Segretario.

15. Ai sensi del comma 9, art. 89. LRT 1/2005, in seguito all’intesa di cui all’art. 148, comma 4, del D.Lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), alle riunioni del Collegio partecipano di diritto i rappresentanti delle Soprintendenze competenti per territorio i quali, in tale sede, esprimono il loro parere.

TITOLO III - INTERVENTI  DI  PROGETTO  E  TITOLI  ABILITATIVI

Sezione  I - Gli interventi di progetto

Art. 16 – Tipologia degli interventi edilizi

1. Gli interventi edilizi sono distinti, ai sensi della LRT 1/2005, così come specificato nell’Allegato n. 2 del presente RE, nelle seguenti categorie:

a) manutenzione ordinaria;

b) manutenzione straordinaria;

c) restauro e risanamento conservativo. Distinto in:

c1) restauro;

c2) risanamento conservativo;;

d) ristrutturazione edilizia;

e) sostituzione;

f) ristrutturazione urbanistica;

g) nuova edificazione.

2. Tali categorie di intervento sono definite nelle schede accluse al presente Regolamento (parte II. Allegato n. 2) sulla base delle definizioni contenute nell’Allegato n. 1.

3. Il complesso degli ampliamenti, qualora consentiti ai sensi delle normative vigenti, e qualora non comportino aumento delle unità immobiliari, devono dar luogo a manufatti che risultino in diretto collegamento con l’unità principale ovvero in rapporto di pertinenzialità con questa.

4. Ciascun intervento partecipa degli oneri ad esso relativi ai sensi della legge urbanistica regionale toscana (LRT 1/2005) che si intende interamente richiamata.

Art. 17 - Mutamento di destinazione d’uso

1.Sono considerati mutamenti di destinazione d’uso i passaggi dall’una all’altra delle seguenti categorie:

a) residenziale;

b) industriale e artigianale;

c) commerciale;

d) turistico –ricettiva;

e) direzionale;

f) di servizio;

g) commerciale all’ingrosso e depositi;

h) agricola e funzioni connesse.

2. Fermo restando quanto previsto al comma precedente si ha mutamento di destinazione d’uso quando sia variata l’utilizzazione attuale di una unità immobiliare in modo tale da interessare oltre il 35% dell’immobile medesimo o comunque oltre 30 mq anche con più interventi successivi.

3. Si presume destinazione d’uso attuale quella risultante da atti pubblici ovvero da atti in possesso della pubblica amministrazione ovvero, in mancanza, dalla posizione catastale.

4. Per poter effettuare il cambio di destinazione d’uso o un frazionamento di unità immobiliari è necessario che siano soddisfatti i requisiti minimi di standard della destinazione a cui si intende adibire l’edificio: dovranno essere altresì trovate le aree a parcheggio di cui alla Legge 122/89 nella misura di 1 mq/10 mq. di superficie oggetto di cambio di destinazione d’uso e frazionamento o si dovrà provvedere alla loro monetizzazione.

5. Sono fatti salvi specifici regolamenti o norme attuative relative a singole zone disciplinate da appositi strumenti urbanistici o regolamentari.

Sez. II - Il permesso di costruire (P.C.)

Art. 18 – Il permesso di costruire (P.C.) e gli interventi per i quali deve essere richiesto

1. Le opere che comportano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale in quanto incidono sulle risorse essenziali del territorio sono subordinate al rilascio del permesso di costruire, oneroso o gratuito, secondo quanto disposto dalle vigenti leggi.

2.In particolare, sono considerate trasformazioni urbanistiche ed edilizie, in quanto incidono sulle risorse essenziali del territorio:

A)gli interventi e le opere indicati al comma 1, art. 78, della LR n. 1/2005, dalla lett. a) alla lett. h), che di seguito si richiamano:

A.a) gli interventi di nuova edificazione e cioè di realizzazione di nuovi manufatti edilizi diversi da quelli di cui alle lettere successive del presente articolo;

A.b) l’installazione di manufatti, anche prefabbricati e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee, quali esplicitamente risultino in base alle vigenti disposizioni;

A.c) la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria da parte di soggetti diversi dal comune;

A.d) la realizzazione d’infrastrutture e impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione, in via permanente, di suolo inedificato;

A.e) la realizzazione di depositi di merci o di materiali e la realizzazione d’impianti per attività produttive all’aperto, che comporti l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;

A.f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico d’interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

A.g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia;

A.h) gli interventi di sostituzione edilizia, intesi come demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non assimilabile alla ristrutturazione edilizia, anche con diversa articolazione, collocazione e destinazione d’uso, senza alcun intervento sulle opere d’urbanizzazione.

B) le istanze di sanatoria.

3. Per le opere pubbliche dei Comuni, l’atto comunale, con il quale il progetto è approvato o l’opera autorizzata, secondo le modalità previste dalla Legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici) e successive modificazioni, ha i medesimi effetti del permesso di costruire. In sede di approvazione del progetto si dà atto della sua conformità alle prescrizioni urbanistiche, edilizie ed ambientali, dell’acquisizione dei necessari pareri e nulla osta o atti di assenso comunque denominati ai sensi della legislazione vigente, della conformità alle norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e paesaggistiche.

Art. 19 – La predisposizione della domanda di permesso di costruire (P.C.)

1. La domanda di permesso di costruire dovrà essere compilata su appositi moduli forniti dal Comune. Oltre alla specificazione dell’oggetto della domanda dovranno anche essere indicate le generalità, il domicilio ed il codice fiscale del proprietario, o dell’avente titolo; il codice fiscale ed il numero di iscrizione all’Albo Professionale del progettista. La domanda dovrà essere firmata da entrambi.

2. La progettazione delle opere urbanistiche, edilizie ed ambientali deve essere firmata da tecnici abilitati in materia: ingegneri, architetti, geologi, dottori agronomi, periti, geometri, iscritti ai rispettivi Albi Professionali e ciascuno nell’ambito delle competenze fissate dalla legislazione vigente.

3. Se il richiedente non è proprietario dell’area o del fabbricato, alla domanda dovrà essere allegata la dichiarazione di assenso del proprietario.

4. Per le aree edificabili e per i fabbricati appartenenti a persone giuridiche la domanda di permesso di costruire deve essere sottoscritta dall’organo che ne ha la legale rappresentanza.

5. La domanda di permesso di costruire deve essere corredata dagli elaborati necessari alla categoria dei lavori che si intendono realizzare. Si dovrà verificare, in via preliminare, se l’area o l’edificio oggetto di intervento risulta sottoposto allo speciale regime di protezione ambientale del Parco nazionale dell’Arcipelago Toscano o del Sito di interesse regionale e zona di protezione speciale Monte Capanne e Promontorio dell’Enfola. In tal caso, l’intervento dovrà essere sottoposto, in via preventiva, alla verifica ambientale richiesta ai sensi della legislazione vigente come specificato nell’apposita sezione del presente RE.

6. Il contenuto degli elaborati è definito come segue:

a) Estratto dello strumento urbanistico vigente, con evidenziata l’area di intervento.

b) Estratto aggiornato della mappa catastale o tipo di frazionamento, rilasciato in data non inferiore a sei mesi, con evidenziata l’area d’intervento;.

c) Planimetria dello stato di fatto in rapporto 1:500, in caso di proposte urbanistiche, e non inferiore al rapporto di 1:200, in caso di proposte edilizie con le seguenti indicazioni:

- Stato di fatto delle proprietà confinanti, considerate nella loro interezza, per una fascia minima di ml. 20, con indicazioni delle destinazioni d’uso dei fabbricati, anche accessori, delle aree scoperte (piazzali di carico e scarico, depositi di materiali, lavorazioni allo scoperto, pavimentazioni, giardini, alberature di alto e medio fusto, con indicazione della specie, tappeti erbosi, cordonature, ecc.), le recinzioni, gli ingressi ed ogni altro particolare di rilievo.

- Orientamento, toponomastica, quote altimetriche e planimetriche del terreno e dei manufatti esistenti ed ogni altro elemento atto a chiarire le modificazioni apportate dall’opera all’ambiente circostante.

- Planimetria dimostrativa delle opere di urbanizzazione previste, quali strade, fogne, servizi, quote altimetriche di progetto, con il corredo eventuale di sezioni e particolari.

- Con apposita grafia verranno rappresentati i distacchi che l’edificazione deve mantenere da elettrodotti, metanodotti, fognature, pozzi, acquedotti, corsi d’acqua, ecc.

d) Per tutti gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, ivi comprese le demolizioni, va eseguito un rilievo quotato dei fabbricati interessati dall’intervento almeno in scala 1:100, comprensivo di tutti i piani, delle sezioni e dei prospetti con l’indicazione delle destinazioni d’uso e delle proprietà.

Per gli edifici di interesse architettonico ed ambientale schedati dal RU occorre anche una documentazione illustrativa dalla quale risultino:

-
l’epoca di costruzione e quella delle principali modificazioni;

-
la tipologia edilizia;

-
le caratteristiche costruttive (strutture portanti, strutture portate, tipo e tessitura dei solai, presenza di elementi ad arco, volte, ecc.);

-
i materiali impiegati;

-
gli eventuali elementi decorativi di carattere significativo;

-
lo stato di conservazione.

Per gli edifici sottoposti a restauro e risanamento conservativo, di cui alle lettere a) e b) dell’art. 27 del RU, si prescrive che, oltre ai suddetti elaborati, sia realizzato il rilievo in scala adeguata, nonché la dimostrazione della compatibilità dell’intervento proposto con la tutela e la conservazione dei suddetti elementi ( art. 81, LRT 1/2005) allegando la documentazione storica necessaria a giustificare le scelte ed i criteri adottati nella elaborazione del progetto.

e) Documentazione fotografica, con positive a colori formato minimo 13x18, estesa anche agli elementi circostanti e/o contigui e che possono essere utili per valutare i rapporti ambientali.

f) Computo degli indici e verifica delle prescrizioni urbanistiche.

g) Disegni in rapporto non inferiore a 1:100 delle piante di tutti i piani e della copertura dell’opera con le seguenti indicazioni:

-
destinazione d’uso dei locali;

-
superfici utili di ogni vano, compresi vani accessori, logge e terrazzi;

-
quote planimetriche ed altimetriche;

-
dimensioni delle aperture e rapporto di illuminazione;

-
ubicazione dei servizi igienici;

-
ubicazione di canne fumarie e canne di aerazione forzata;

-
ubicazione e caratteristiche di scale, collegamenti verticali in genere, ascensori, montacarichi;

-
gli ingombri di volumi tecnici devono essere riportati su tutti gli elaborati grafici per poter controllare il buon ordine dei medesimi;

-
ubicazione degli scarichi verticali, dei pozzetti di ispezione delle acque meteoriche, delle acque di scarico chiare e luride ed eventualmente di quelle industriali e di qualsiasi altro impianto di depurazione, delle condotte interessate fino all’immissione nella fognatura pubblica o altro luogo autorizzato;

-
strade e parcheggi (coperti e/o scoperti);

-
sistemazione e pavimentazione delle aree scoperte, recinzioni, ingressi, arredi fissi, cordonature; tappeti erbosi, piante di alto fusto con indicazione delle specie ;

-
materiali del manto di copertura, andamento delle falde, camini, gronde, punti di calata, ubicazione, estensione e tipo di lucernari.

Nel caso di edifici costituiti da ripetizioni di cellule tipo, è consentita la presentazione di piante generali nel rapporto 1:200, corredate da piante delle singole cellule in scala adeguata alla lettura.

Qualora l’opera progettata sia comunicante con gli altri fabbricati (anche di diversa proprietà) gli elaborati di progetto devono essere estesi anche a questi edifici.

h) Disegni, normalmente in rapporto 1:100 e quotati, di sezione dell’opera, messa in relazione all’ambiente circostante, alle larghezze delle strade e degli altri spazi. Le quote, riferite al piano di campagna originario ed al piano di campagna modificato, dovranno indicare le dimensioni complessive dell’opera e delle principali parti esterne ed interne, l’altezza netta dei piani, lo spessore dei solai, gli sporti delle parti aggettanti, i colmi delle parti al di sopra della linea di gronda. Le sezioni saranno non meno di due, una trasversale ed una longitudinale.

i) Disegni, sempre nel rapporto 1:100, di tutti i prospetti dell’opera progettata, ivi comprese anche le coperture, completi di riferimenti alle cose immobili circostanti, al terreno ed alle sue eventuali modifiche.

Qualora l’edificio sia aderente ad altri fabbricati, i disegni dei prospetti dovranno comprendere anche quelli delle facciate aderenti.

l) Eventuali disegni in scala opportuna dei particolari dei prospetti, con indicazione di materiali previsti, ringhiere, infissi , ecc.

m) In caso di progetti di intervento sul patrimonio edilizio esistente o di edifici in corso di esecuzione, tutti i disegni dovranno chiaramente indicare, con le colorazioni d’uso (giallo = demolizione; rosso = nuove strutture) o con analoga simbologia predisposta a cura dell’Ufficio Tecnico Comunale, le parti da demolire, quelle da sostituire, quelle realizzate ex novo e le nuove aperture.

n) I disegni saranno presentati normalmente in minimo 2 copie su fondo bianco, piegate in formato UNI 21x29,7, con titolo dell’opera e tipo di intervento; dovranno essere firmate dal proprietario o dai proprietari e dal progettista, il quale dovrà anche apporvi il timbro indicante l’appartenenza all’Albo Professionale.

o) la relazione sull’opera progettata in cui si illustrano le caratteristiche strutturali e tipologiche ed i sistemi tecnologici adottati per i vari impianti. Per interventi sul patrimonio edilizio esistente dovrà risultare la compatibilità dell’intervento richiesto con le condizioni fisiche del manufatto, illustrando in particolare le metodologie di intervento, le eventuali possibilità di recupero e reimpiego dei materiali originari, le tecniche da impiegarsi per la sostituzione delle strutture esistenti ed il rapporto con le prescrizioni specifiche degli strumenti di Piano vigenti.

La relazione dovrà anche specificare, se del caso, il rispetto dei requisiti tecnici necessari per l’ottenimento di determinati finanziamenti stabiliti dalle leggi vigenti.

p) Per i fabbricati a destinazione produttiva, il cui uso sia già definito, la relazione dovrà indicare le lavorazioni effettuate, i materiali trattati, depositati, prodotti ed eliminati, gli scarichi liquidi, solidi ed aerei con i relativi impianti di depurazione ed il tipo di energia sfruttata. Sempre per le attività produttive andranno specificati:

- intensità dei rumori prodotti;

- quantità di acqua e relative fonti di approvvigionamento.

Per i fabbricati a destinazione produttiva, il cui uso non sia ancora definito, le notizie di cui ai due punti precedenti dovranno essere allegate al certificato di abitabilità.

q) La relazione geologica e geotecnica, o quanto stabilito dalle leggi e regolamenti vigenti, costituisce parte integrante e sostanziale del progetto; questo elaborato deve essere firmato da un tecnico abilitato nelle apposite discipline e regolarmente iscritto all’albo Professionale.

r) La relazione e gli elaborati prescritti dalle L. n. 13/90 e L.R. n. 47/91 in materia di barriere architettoniche dovranno sempre essere allegati al progetto.

7. Il proprietario o il progettista dovranno assumere, presso gli uffici dell’ENEL, adeguate informazioni sulle soluzioni tecniche a cui informare il progetto dell’impianto, con particolare riferimento all’ubicazione e dimensione delle cabine MT/BT, al locale contatore, agli impianti termici.

Questi elementi, precisati con lettera inviata dall’ENEL all’interessato, dovranno essere forniti al Comune, prima del ritiro del permesso di costruire.

8. I progetti di installazione, trasformazione e ampliamento degli impianti dovranno essere redatti e presentati in conformità ai disposti della Legge 5/3/90 n. 46 e della L. 9/1/91 n. 10.

9. Per gli ambiti di progettazione unitaria previsti ai sensi dell’art. 35 delle NTA del RU, dovrà essere prodotta la documentazione richiesta come illustrato nello stesso art. 35 e nelle schede dei singoli ambiti.

10. Dovrà inoltre essere prodotta apposita verifica o valutazione di incidenza ambientale qualora richiesto ai sensi della legislazione vigente così come previsto nell’ambito del Regolamento urbanistico.

11. È fatta salva la facoltà del Comune di richiedere qualsiasi altra documentazione integrativa utile ai fini di una migliore valutazione istruttoria.

Art. 20 – Presentazione delle domande di permesso di costruire ed istruttoria

1. Le domande di permesso di costruire, corredate dagli elaborati e dai documenti di cui al presente Regolamento, compreso gli eventuali visti, nulla-osta ed ogni altro provvedimento di cui sia tenuto a dotarsi in via autonoma il richiedente, devono essere presentate dal proprietario o dall’avente titolo.

2. L’Ufficio Protocollo provvede immediatamente all’inoltro delle pratiche al Settore Urbanistica ed edilizia privata il quale, ai sensi dell’art. 83, comma 2, LRT 1/2005, e comunica al richiedente, o a un suo delegato, il nominativo del responsabile del procedimento di cui agli articoli 4 e 5 della legge 7.08.1990 n. 241.

3. Ai sensi dell’art. 82, comma 3, LRT 1/2005, la completezza formale della domanda di permesso o della denuncia di inizio dell’attività è verificata dal responsabile del procedimento entro il termine perentorio di quindici giorni dalla presentazione; qualora la domanda o la denuncia risulti incompleta o non conforme alle norme di cui al primo comma, entro lo stesso termine ne viene data motivata comunicazione all’interessato, invitandolo a presentare le integrazioni necessarie ai fini istruttori o della conformità.

4. Il termine può essere interrotto una sola volta se il responsabile del procedimento richiede all’interessato, entro quindici giorni dalla data di ricevimento della domanda, integrazioni documentali e decorre nuovamente per intero dalla data di presentazione della documentazione integrativa.

5. Ai sensi dell’art. 83, comma 3, LRT 1/2005, l’esame delle domande risultate formalmente complete a norma dell’art. 82, LRT 1/2005, si svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione fatte salve quelle relative alle varianti in corso d’opera che comportino la sospensione dei relativi lavori e quelle relative alle opere di pubblico interesse o ad eventuali ulteriori fattispecie che potranno essere indicate dal Dirigente dell’Ufficio (artt. 82 e 83, LRT 1/2005).

6. Ai sensi dell’art. 82, comma 4, LRT 1/2005, l’acquisizione di tutti i pareri, nullaosta o atti di assenso comunque denominati necessari per l’esecuzione dei lavori, è preliminare al rilascio del permesso; a tale acquisizione può provvedere direttamente l’interessato, allegando la relativa documentazione alla richiesta; in mancanza l’acquisizione è a carico del Comune.

7. In ordine ai progetti presentati, il responsabile del procedimento deve richiedere, se necessario, il parere del Collegio di esperti per la tutela del paesaggio, allegando alla pratica la propria relazione istruttoria.

8. Ai sensi dell’art. 83, comma 4, LRT 1/2005, nel caso in cui all’istanza di permesso di costruire siano stati allegati tutti i pareri, nulla-osta o atti di assenso comunque denominati, necessari per l’esecuzione dei lavori, entro i sessanta giorni successivi alla presentazione della domanda o della documentazione integrativa ai sensi dell’articolo 82, comma 3, il responsabile del procedimento cura l’istruttoria, acquisisce tutti i necessari pareri di competenza comunale, redige una dettagliata relazione contenente la qualificazione tecnico- giuridica dell’intervento richiesto, accompagnata dalla propria valutazione di conformità del progetto alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie e alle norme di riferimento vigenti e di conseguenza formula una motivata proposta all’autorità preposta all’emanazione del provvedimento conclusivo.(art. 83, comma 4, LRT 1/2005)

9. Qualora nel termine di sessanta giorni sopraindicato non vengano formulati dai competenti organi comunali i prescritti pareri, il responsabile del procedimento è tenuto comunque a formulare la proposta di cui al comma 4, art 83 LRT 1/2005  (art. 83, comma 5, LRT 1/2005)

10. Nel caso in cui all’istanza di permesso di costruire non siano stati allegati tutti gli atti di assenso comunque denominati di altre amministrazioni, necessari per l’esecuzione dei lavori, il responsabile del procedimento, fermi restando gli adempimenti previsti dai commi 4 e 5 del presente articolo, acquisisce gli atti di assenso medesimi entro sessanta giorni dalla presentazione della istanza, ovvero indice a tal fine entro venti giorni dalla presentazione della stessa, una conferenza dei servizi ai sensi della normativa vigente, al fine di acquisire tali atti di assenso, nei tempi e con le modalità ivi disciplinate (art. 83, comma 6, LRT 1/2005)

11. Il provvedimento finale, da notificare all’interessato, è adottato dal Comune entro quindici giorni dalla proposta di cui al comma 8 del presente articolo, dal ricevimento degli atti di assenso ovvero dall’esito della conferenza dei servizi di cui al comma 10, del presente articolo. Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante affissione all’albo pretorio. (art. 83, comma 7, LRT 1/2005)

12. I termini di cui ai commi 4 e 6 sono raddoppiati per i progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento da comunicarsi immediatamente all’interessato (art. 83, comma 8, LRT 1/2005)

13. Decorso inutilmente il termine per l’emanazione del provvedimento conclusivo, l’interessato può, con atto trasmesso in plico raccomandato con avviso di ricevimento, richiedere all’autorità competente di adempiere entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta (art. 83, comma 9, LRT 1/2005)

14. Decorso inutilmente anche il termine di cui al comma 11, l’interessato può inoltrare istanza alla Regione, la quale, ai sensi della l.r. 88/1998, nomina un commissario ad acta che nel termine di sessanta giorni adotta il provvedimento. (art. 83, comma 10, LRT 1/2005)

15. Gli oneri finanziari relativi all’attività del commissario di cui al presente articolo sono a carico del comune. (art. 83, comma 11, LRT 1/2005)

16. Ai sensi dell’art. 82, comma 5, LRT 1/2005, le funzioni attinenti la certificazione dei requisiti igienico sanitari sono attribuite: 

a) al professionista abilitato in caso di denuncia di inizio dell’attività, ovvero al responsabile del procedimento in caso di permesso, qualora il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero nel caso in cui la verifica di conformità alle norme igienico-sanitarie non comporti valutazioni tecnico-discrezionali;

b) all’azienda USL competente, nei casi di deroga, previsti dalla normativa vigente, alle disposizioni igienico-sanitarie e comunque nei casi in cui siano necessarie valutazioni tecnico-discrezionali.

17. Su richiesta dell’interessato o del comune, l’azienda USL esprime inoltre parere sui progetti di interventi edilizi che riguardano immobili con destinazione ricettiva, scolastica, sanitaria, socio-assistenziale, commerciale, sportiva, ricreativa, stabilimenti balneari e termali, cimiteri e nei casi in cui sia prevista l’autorizzazione sanitaria di cui all’articolo 2 della legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con R.d. 27 luglio 1934, n.1265: Disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande) da ultimo modificata dal decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507. (art 82, comma 6, LRT 1/2005).

18. Sono fatte salve le procedure indicate dal decreto del Presidente della Repubblica. 20 ottobre 1998, n. 447 (Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59) da ultimo modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2000, n. 440, per le opere dallo stesso disciplinate. (art 82, comma 7, LRT 1/2005)

19 Per le opere ricadenti in zone sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137, limitatamente agli interventi per i quali, alterando lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli immobili, sia prescritto il rilascio dell’autorizzazione ai sensi del D.Lgs. n. 42 sopra citato, i termini di legge per il rilascio del permesso di costruire decorrono dall’efficacia della predetta autorizzazione, per il mancato annullamento della stessa o per esplicito provvedimento del Ministero per i Beni Ambientali.

Art. 21 - Il rilascio del P.C. e le sue caratteristiche

1. Ai sensi del comma 2, art. 77, LRT 1/2005, il permesso di costruire è rilasciato in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi. Il rilascio del permesso è in ogni caso subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione dell’attuazione delle stesse nel successivo triennio da parte dell’Amministrazione comunale o all’impegno dei privati di procedere all’attuazione delle medesime contemporaneamente alle costruzioni oggetto del permesso di costruire medesimo.

2. Acquisiti i pareri interni ed esterni ed espletata la verifica del Collegio di esperti per la tutela del paesaggio, il Soggetto competente al rilascio del provvedimento decide sulla domanda, rilasciando o negando il permesso di costruire.

3. Tale determinazione è notificata all’interessato entro i termini di tempo previsti dalle disposizioni di legge vigenti.

4. Il documento con il quale il Soggetto competente rilascia il permesso di costruire deve contenere:

a.-
le generalità ed il codice fiscale del titolare del permesso di costruire;

b.-
la descrizione delle opere per le quali si rilascia il permesso con un riferimento agli elaborati tecnici che fanno parte integrante del medesimo. Una copia di questi elaborati, con gli estremi dei pareri, del nullaosta e del visto del Dirigente la Sezione Urbanistica, deve essere restituita al momento del ritiro dell’atto e deve essere tenuta a disposizione per i controlli comunali; un’altra copia, analogamente vistata, deve essere conservata presso l’Ufficio Tecnico Comunale;

c.-
l’esatta ubicazione e l’identificazione catastale dell’immobile o dell’area oggetto di intervento;

d.-
gli estremi del documento attestante il titolo a richiedere il permesso di costruire;

e.-
gli estremi delle delibere consiliari con le quali sono state determinate le entità e le modalità di pagamento dei contributi commisurati al costo di costruzione e degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria od alla loro realizzazione;

f.
-
gli estremi delle autorizzazioni e/o delle richieste di competenza di organi ed enti esterni all’Amministrazione Comunale;

g.-
la data entro la quale debbono essere iniziati i lavori e la data entro la quale debbono essere ultimati, ai sensi dell’art. 77, comma 3, LRT 1/2005;

h.-
l’eventuale obbligo di richiesta dei punti fissi;

i.
-
l’entità degli oneri dovuti;

l.-
la dimensione e l’identificazione catastale delle aree e dei manufatti eventualmente da cedere al Comune per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria.

m.-
ogni altro elemento necessario ed utile, che possa essere richiesto dall’Amministrazione Comunale, in ottemperanza alle disposizioni della legislazione nazionale e regionale vigente e delle norme e regolamenti comunali in quanto applicabili.

5. Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire viene data notizia al pubblico mediante affissione all’albo Pretorio del Comune per la durata di 15 giorni consecutivi.

6. In tale avviso sono specificati il nome del titolare ed il luogo dove verrà effettuato l’intervento.

7. Chiunque può prendere visione, presso gli Uffici Tecnici Comunali, del permesso di costruire e dei relativi atti di progetto, domanda, disegni e pareri del Collegio e delle autorità competenti e ricorrere contro il rilascio del medesimo a termini di legge.

Art. 22 - Titolarità del permesso di costruire. Validità e decadenza

1. Il permesso di costruire è rilasciato, ai sensi della legge regionale n. 1 del 2005, al proprietario dell’area e/o dei manufatti o a chi abbia titolo per richiederla.

2. Ai sensi dell’art. 77, comma 5, LRT 1/2005, il permesso di costruire è trasferibile ai successori o aventi causa. Non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio ed è irrevocabile, fatti salvi i casi di decadenza e l’applicazione delle sanzioni ai sensi della LRT 1/2005.

3. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori (art. 77, comma 3, LRT 1/2005).

4. La proroga, relativamente all’inizio e all’ultimazione dei lavori, può avere luogo per fatti estranei alla volontà del concessionario, che siano riconosciuti con determinazione del soggetto competente al rilascio del provvedimento e previa istruttoria dell’Ufficio.

5. Un periodo di tempo più lungo di tre anni per l’ultimazione dei lavori può essere concesso in considerazione della mole dell’opera da realizzare, delle sue caratteristiche tecnico-costruttive, di particolari condizioni idrogeologiche in cui si operi; nel caso, infine, che si tratti di opere pubbliche o realizzate con finanziamenti pubblici la cui elargizione sia prevista in più esercizi finanziari.

6. Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito il concessionario che non può usufruire di proroghe deve presentare istanza diretta ad ottenere un nuovo permesso di costruire; quest’ultima dovrà concernere la parte non ultimata.

7. Ai sensi dell’art. 77, comma 4, LRT 1/2005, l’entrata in vigore di nuove previsioni urbanistiche comporta la decadenza del permesso di costruire in contrasto con le previsioni stesse, salvo che i lavori siano già stati iniziati e vengano completati entro tre anni dalla data di inizio. In tal caso il termine di tre anni dal rilascio del permesso, o dal termine di efficacia della D.I.A., per il completamento delle opere, non è ulteriormente derogabile.

Sez. III  -  La denuncia di inizio di attività (D.I.A.)

Art. 23 – La denuncia di inizio attività (D.I.A.) e gli interventi per i quali
 deve essere presentata

1.Sono sottoposti a denuncia di inizio dell’attività:

- gli interventi e le opere elencate all’art. 79, comma 1, dalla lett. a) alla lett. f), della LR 1/2005, che di seguito si richiamano:

a) gli interventi di cui all’articolo 78, comma 1, LRT 1/2005,  qualora siano specificamente disciplinati dal regolamento urbanistico, dai piani complessi d’intervento, dai piani attuativi, laddove tali strumenti contengano precise disposizioni planivolumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata;

b) le opere di rinterro e di scavo non connesse all’attività edilizia o alla conduzione dei fondi agricoli e che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere;

c) i mutamenti di destinazione d’uso degli immobili, edifici ed aree anche in assenza di opere edilizie, nei casi individuati dalla disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni di cui all’articolo 58, LRT 1/2005;

d) le demolizioni di edifici o di manufatti non preordinate alla ricostruzione o alla nuova edificazione;

e) le occupazioni di suolo per esposizione o deposito di merci o materiali, che non comportino trasformazione permanente del suolo stesso;

f) ogni altra trasformazione attuata per mezzo di opere edilizie che, in base alla legge 1/2005 e al presente RE, non sia soggetta a permesso di costruire.

2. Sono inoltre sottoposti a denuncia di inizio dell’attività, ancorché realizzati esclusivamente con opere interne gli interventi sul patrimonio edilizio esistente , così come definiti all’art. 79, co. 2, dalla lett. a) alla lett. e), della LR 1/2005, salvo quanto prescritto dal presente Regolamento, che di seguito si richiamano:

a) interventi di manutenzione ordinaria recanti mutamento dell’esteriore aspetto degli immobili, nel caso si tratti di interventi ricadenti nelle zone soggette alla disciplina del D.Lgs. 42/2004;

b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso;

c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; tali interventi comprendono altresì gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti;

d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti; tali interventi comprendono altresì:

1) le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione

quella realizzata con gli stessi materiali o con materiali analoghi prescritti dagli atti di governo comunali ovvero dal regolamento edilizio, nonché nella stessa collocazione e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica;

2) la demolizione di volumi secondari, facenti parte di un medesimo organismo edilizio, e la loro ricostruzione nella stessa quantità o in quantità inferiore ancorché in diversa collocazione sul lotto di pertinenza;

3) le addizioni funzionali di nuovi elementi agli organismi edilizi esistenti, che non configurino nuovi organismi edilizi, ivi comprese le pertinenze; non sono computate ai fini dell’applicazione degli indici di fabbricabilità fondiaria e territoriale le addizioni con le quali si realizzino i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse legate da vincolo pertinenziale ad unità immobiliari esistenti all’interno dei perimetri dei centri abitati, nonché il rialzamento del sottotetto, al fine di renderlo abitabile;

e) interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità.

4. La denuncia inizio Attività consente l’esecuzione dei relativi lavori entro il termine massimo di tre anni dalla data di presentazione della denuncia.

5. Ai fini della dichiarazione asseverata di cui al comma 1 dell’art. 84 della LRT 1/2005 e delle integrazioni di cui al comma 2 della stessa disposizione, il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli art. 359 e 481 del codice penale. Il Comune, qualora entro il termine indicato nei commi precedenti, riscontri l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica agli interessati l’ordine motivato di non attuare le trasformazioni previste, e, nei casi di false attestazioni dei professionisti abilitati, ne dà contestuale notizia all’autorità giudiziaria ed al consiglio dell’ordine o del collegio di appartenenza.

Art. 24 – La presentazione della DIA

1. La DIA deve essere presentata in carta libera utilizzando il modello apposito predisposto dall’Amministrazione comunale.

2. I soggetti legittimati alla sottoscrizione della DIA sono gli stessi individuati per la presentazione della domanda di permesso di costruire a termini di legge.

3. Ai sensi dell’art. 84, comma 1, LRT 1/2005, almeno venti giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, il proprietario o chi ne abbia titolo, deve presentare la denuncia di inizio dell’attività, accompagnata da:

a) una dettagliata relazione a firma di professionisti abilitati che asseveri la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici adottati o approvati indicati all’art. 52, LRT 1/2005, nonché il rispetto del R.E. vigente, delle norme di sicurezza e di quelle igienico sanitarie e, in generale, il rispetto delle norme di riferimento vigenti;

b) gli elaborati progettuali e la descrizione dello stato di fatto dell’immobile oggetto di lavori, rappresentanti in particolare:

· l’indicazione dell’impresa alla quale si intende affidare i lavori;

· elaborati grafici in scala adeguata redatti dallo stesso tecnico progettista, rappresentanti:

-
estratto di mappa catastale e di P.R.G. (PS e RU) in scala 1:2000, con indicazione della zona di intervento per un raggio di almeno m. 500;

· stato attuale, stato modificato (o di progetto) e stato di raffronto (o sovrapposto) relativo a piante (tutti i livelli compreso la copertura), sezioni, prospetti e sistemazione esterna;

· indicazione planimetrica delle distanze da rispettare (fabbricati, pareti finestrate, allineamenti preesistenti, confini, strade, corsi d’acqua pubblici, norme del codice della strada, ecc.);

-
verifica degli spazi a parcheggio privato secondo le vigenti disposizioni di legge e di P.R.G.(PS e RU);

· verifica del rapporto tra superfici permeabili ed impermeabili sul lotto di pertinenza e rispetto delle altre prescrizioni della deliberazione del Consiglio Regionale n. 230/94 e successive modificazioni, in tema di rischio idraulico così come recepita nel P.I.T. e disciplinata dal PS e dal RU;

· dichiarazione di conformità del progetto alle disposizioni e prescrizioni di legge per il superamento delle barriere architettoniche, redatta da tecnico abilitato e corredata da specifica relazione e grafici illustrativi delle soluzioni tecniche adottate;

· progetto degli impianti previsti (elettrico, idrico-sanitario, termico, risparmio energetico, ecc.) nei casi disposti dalla vigente normativa.

c) ogni parere, nulla osta o atto di assenso comunque denominato, qualora dovuto, rilasciato dalle competenti autorità, necessario per poter eseguire i lavori ai sensi dell’art. 79, comma 4, LRT 1/2005, e, in particolare, qualora:

- l’esecuzione delle opere interessi beni tutelati ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio;

- gli immobili interessati siano assoggettati alla disciplina di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) da ultimo modificata dalla legge 8 luglio 2003, n. 172;

- gli immobili interessati siano assoggettati a disposizioni immediatamente operative dei piani aventi la valenza di cui all’articolo 143 del Codice dei beni culturali e del paesaggio o alle prescrizioni o alle misure di salvaguardia dei piani di bacino di cui al titolo II capo II della legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per l’assetto funzionale e organizzativo della difesa del suolo);

- il preventivo rilascio dell’atto di assenso sia espressamente previsto e disciplinato, in attuazione della presente legge, dagli strumenti della pianificazione territoriale ovvero dagli atti comunali di governo del territorio, ancorché soltanto adottati, con riferimento ad immobili che pur non essendo compresi fra quelli di cui alle lettere che precedono, siano giudicati meritevoli di analoga tutela per particolari motivi di carattere storico, culturale, architettonico od estetico.

4. Dovrà inoltre essere prodotto:

· attestazione di deposito del progetto strutturale al competente Ufficio del Genio Civile ove richiesto a termini di legge;

· parere favorevole dell’esame progetto relativo alla prevenzione incendi da parte del competente Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco ove previsto in ottemperanza ai disposti di legge;

· parere favorevole, nullaosta ovvero Autorizzazione da parte delle autorità competenti in materia ambientale e sanitaria (ARPAT., ASL, PNAT, ecc..) se richiesto;

5. Ai sensi dell’art. 82, comma 3, la completezza formale della domanda di permesso o della denuncia di inizio dell’attività è verificata dal responsabile del procedimento entro il termine perentorio di quindici giorni dalla presentazione; qualora la domanda o la denuncia risulti incompleta o non conforme alle norme di cui al primo comma, entro lo stesso termine ne viene data motivata comunicazione all’interessato, invitandolo a presentare le integrazioni necessarie ai fini istruttori o della conformità.

6. L’acquisizione di tutti i pareri, nullaosta o atti di assenso comunque denominati necessari per l’esecuzione dei lavori, è preliminare al rilascio del permesso; a tale acquisizione può provvedere direttamente l’interessato, allegando la relativa documentazione alla richiesta; in mancanza l’acquisizione è a carico del comune. (art 82 comma 4, LRT 1/2005)

7. Le funzioni attinenti la certificazione dei requisiti igienico sanitari sono attribuite: 

a) al professionista abilitato in caso di denuncia di inizio dell’attività, ovvero al responsabile del procedimento in caso di permesso, qualora il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero nel caso in cui la verifica di conformità alle norme igienico-sanitarie non comporti valutazioni tecnico-discrezionali;

b) all’azienda USL competente, nei casi di deroga, previsti dalla normativa vigente, alle disposizioni igienico-sanitarie e comunque nei casi in cui siano necessarie valutazioni tecnico-discrezionali. (art 82, comma 5, LRT 1/2005)

8. Su richiesta dell’interessato o del comune, l’azienda USL esprime inoltre parere sui progetti di interventi edilizi che riguardano immobili con destinazione ricettiva, scolastica, sanitaria, socio- assistenziale, commerciale, sportiva, ricreativa, stabilimenti balneari e termali, cimiteri e nei casi in cui sia prevista l’autorizzazione sanitaria di cui all’articolo 2 della legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con R.d. 27 luglio 1934, n.1265: Disciplina igienica della produzione e della vendita  delle sostanze alimentari e delle bevande) da ultimo modificata dal decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507. (art 82, comma 6) 7. Sono fatte salve le procedure indicate dal decreto del Presidente della Repubblica. 20 ottobre 1998, n. 447 (Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59) da ultimo modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2000, n. 440, per le opere dallo stesso disciplinate. (art 82, comma 7, LRT 1/2005)

9.Ai sensi del comma 2, art. 84, LRT 1/2005, in caso di richiesta di integrazioni documentali ai sensi dell’articolo 82, comma 3, LRT 1/2005, il termine temporale decorre nuovamente per intero a partire dalla data di presentazione della documentazione integrativa.

10. Per le opere ricadenti nell’ambito dell’applicazione del dlgs.494/1996, nella denuncia è contenuto l’impegno a comunicare al Comune l’avvenuta trasmissione all’ASL della notifica preliminare di cui all’art. 11 dello stesso decreto legislativo, attestante anche la redazione del Piano di sicurezza, ai sensi degli art. 12 e 13 del d.lgs. 494/96; l’inosservanza di detti obblighi impedisce l’inizio dei lavori.

11. Ad ultimazione dei lavori il professionista certifica la conformità dell’opera al progetto presentato, fermo restando quanto previsto dalla vigente disciplina per le costruzioni in zona sismica.

12. E’ facoltà del responsabile del procedimento richiedere ulteriore documentazione inerente la verifica delle dichiarazioni rese dal professionista.
13. Ai sensi dell’art. 84, commi 3-7, LRT 1/2005, nel caso di varianti in corso d’opera, quando non ricorrano le condizioni dell’articolo 83, comma 12, lettere a), b) e c), l’interessato deve presentare una nuova denuncia di inizio attività, descrivendo le variazioni da apportare all’intervento  originario. Per le varianti in corso d’opera di cui all’articolo 83, comma 12, si applicano esclusivamente gli obblighi ivi previsti. (art. 84, comma 3, LRT 1/2005) 

14. Il termine per l’inizio dei lavori non può, a pena di decadenza, essere superiore ad un anno dalla data di presentazione della relativa denuncia. Il termine di ultimazione di cui all’articolo 86, comma 1, LRT 1/2005, entro il quale l’opera deve essere abitabile o agibile, non può essere superiore a tre anni dalla data anzidetta. Qualora i lavori non vengano ultimati nei termini, l’interessato deve presentare una nuova denuncia concernente la parte non ultimata. (art. 84, comma 4, LRT 1/2005)

15. Ai fini della relazione asseverata e delle integrazioni documentali, i professionisti competenti assumono la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli articoli 359 e 481 del codice penale. Nel caso in cui il Comune ritenga che le attestazioni dei professionisti non corrispondano al vero e siano tali da determinare la violazione delle disposizioni di cui al comma 1), ne dà contestuale notizia all’autorità giudiziaria ed al consiglio dell’ordine di appartenenza per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 

16. Presso il cantiere sono depositate le copie delle denunce di inizio attività, dalle quali risultino le date di ricevimento delle denunce stesse, il piano di sicurezza, nonché l’elenco di quanto altro prescritto per comporre e corredare i progetti delle trasformazioni e le attestazioni dei professionisti abilitati. (art 84, comma 6, LRT 1/2005)

17. Il Comune procede comunque, nell’ambito dell’attività di vigilanza di cui all’articolo 129, LRT 1/2005, al controllo, anche a campione, delle denunce d’inizio delle attività. Nei casi in cui ritenga che le attestazioni dei professionisti non corrispondano al vero e siano tali da determinare la violazione delle disposizioni di legge e di regolamento, il Comune provvede alla applicazione delle disposizioni di cui al titolo VIII, capo I, della legge 1/2005 relative alle corrispondenti opere eseguite senza titolo abilitativo. (art. 84, comma 7, LRT 1/2005)

Sez. IV – Attività edilizia libera. Procedure di urgenza ed interventi in deroga

Art. 25 – La comunicazione e gli interventi per i quali deve essere effettuata

1. Sono soggetti a semplice Comunicazione in quanto costituiscono attività edilizia libera ai sensi dell’art. 80 della LRT 1/2005:

-  gli interventi di manutenzione ordinaria non recanti mutamento nell’aspetto esteriore degli immobili;

- interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;

- le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico ovvero che siano eseguite in aree esterne al centro edificato.

2. Detta comunicazione, da inviare all’Amministrazione comunale, prima dell’inizio dei lavori, deve contenere le complete generalità del committente-proprietario dell’immobile, il tipo e l’entità dell’intervento da eseguire, l’esatta ubicazione nonché la necessità o meno di occupazione di suolo pubblico.

3.In quest’ultimo caso dovrà essere preventivamente acquisita, in maniera autonoma e separata, la relativa autorizzazione o nulla osta del competente Ufficio comunale.

Art. 26 – Gli interventi ammissibili con procedure di urgenza  e gli interventi 
in deroga

1. Oltre alle opere da eseguire su ordinanza del Dirigente del Settore Urbanistica ed edilizia privata per la tutela della pubblica incolumità, potranno essere iniziate, senza inoltrare istanza ai sensi del presente Regolamento, le opere da eseguirsi quando siano motivate da improrogabile necessità di sicurezza ed incolumità pubblica e privata.

2. Entro 24 ore deve esserne data però comunicazione al Dirigente del Settore competente, mediante lettera raccomandata. La domanda e la documentazione relativa alle opere da eseguire mediante D.I.A. ovvero mediante permesso di costruire deve comunque essere presentata al Dirigente del Settore entro 15 giorni dall’inizio degli stessi.

3. Previa deliberazione del Consiglio comunale è consentito derogare alle presenti norme limitatamente ad interventi pubblici e di interesse pubblico.

TITOLO IV - REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Sez. I -  Progettista, direttore dei lavori e costruttore: l’esecuzione dei lavori

Art. 27 – Inizio dei lavori. Progettista, direttore dei lavori e costruttore

1. La progettazione delle opere urbanistiche, edilizie ed ambientali deve essere firmata da tecnici abilitati in materia: ingegneri, architetti, geologi, dottori agronomi, periti, geometri, iscritti ai rispettivi Albi Professionali e ciascuno nell’ambito delle competenze fissate dalla legislazione.

2. Prima dell’inizio dei lavori, il proprietario o chi ne abbia titolo deve comunicare al comune il nominativo dell’impresa che realizzerà i lavori unitamente ai codici di iscrizione identificativi delle posizioni presso INPS, INAIL, CASSA EDILE dell’impresa; qualora successivamente all’inizio lavori, si verifichi il subentro di altra impresa il proprietario o chi ne abbia titolo dovrà comunicare i relativi dati entro quindici giorni dall’avvenuto subentro. (art. 82, comma 8, LRT 1/2005).

3. Contestualmente alla comunicazione di inizio e fine lavori, il committente dei lavori inoltra al comune il documento unico di regolarità contributiva (DURC) di cui all’articolo 86, comma 10, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) (art. 82, comma 9, LRT 1/2005).

4. La mancata produzione del DURC costituisce causa ostativa all’inizio dei lavori e alla certificazione di abitabilità, agibilità, di cui all’articolo 86, LRT 1/2005 (art. 82, comma 10, LRT 1/2005).

5. Qualora, successivamente all’inizio lavori, si verifichi il subentro di altre imprese il committente dove produrre il DURC del soggetto subentrante contestualmente alla comunicazione di cui all’art. 82, comma 8, LRT 1/2005 (art. 82, comma 11, LRT 1/2005).

6. Ogni e qualsiasi variazione successiva deve essere preventivamente comunicata al Dirigente del Settore con le modalità di cui sopra.

7. Il committente titolare del permesso di costruire, il direttore dei lavori, il costruttore dei lavori sono responsabili di ogni inosservanza, così delle norme generali di legge e di regolamento, come delle modalità esecutive fissate nell’atto di concessione.

8. Le presenti norme valgono, in quanto applicabili, anche per la Denuncia di Inizio delle Attività.

Art. 28- Varianti al progetto.

1. Qualora si manifesti la necessità di varianti sostanziali al progetto, gli interessati possono presentare i relativi elaborati che sono assoggettati alla procedura di approvazione seguita per il progetto originario.

2. La determinazione del Soggetto competente al rilascio del provvedimento sul progetto di variante si applica nel rispetto delle disposizioni di legge relative ai termini d’inizio e di ultimazione dei lavori.

3. Ai sensi dell’art 83 comma 12 LR 1/2005, per le varianti in corso d'opera, che non comportino sospensione dei lavori, sussiste esclusivamente l'obbligo del deposito del progetto dell'opera così come effettivamente realizzata, qualora sussistano tutte le seguenti condizioni:
a) che siano conformi agli atti di cui all’articolo 52 della LRT 1/2005  e ai regolamenti edilizi vigenti e non in contrasto con quelli adottati né con le eventuali prescrizioni contenute nel titolo abilitativo;

b) che non comportino modifiche della sagoma né innovazioni che incidano sui parametri urbanistici e sulle dotazioni di standard;

c) che non si tratti di beni tutelati ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio.

Sez. II - Il cantiere edile

Art. 29 - Apertura del cantiere, richiesta dei punti fissi di linea e di livello

1. Il titolare del permesso di costruire, all’inizio delle operazioni di organizzazione del cantiere, può richiedere l’assegnazione sul terreno dei capisaldi planimetrici ed altimetrici ai quali riferire le opere che vengono realizzate, ai sensi dell’art. 33 della L. n. 1150/42; egli deve chiedere altresì, all’ufficio comunale di competenza, i punti d’immissione degli scarichi nella fognatura comunale ed i punti di presa dell’acquedotto, qualora esistano tali infrastrutture.

2. Prima dell’inizio dei lavori deve depositare, infine, presso l’ufficio tecnico del comune, il progetto e la relazione tecnica che attestino la conformità dell’opera ai disposti della L.9.01.91 n. 10 “Norme per il contenimento del consumo di energia negli edifici”.

3. L’assegnazione dei punti fissi è effettuata con apposito verbale redatto dall’Ufficio Tecnico e firmato dal titolare del permesso di costruire e dal rappresentante dell’Ufficio Tecnico Comunale; una copia deve rimanere in cantiere.

4. La mancata effettuazione della visita da parte dei tecnici comunali, entro il termine di 30 giorni dalla data della richiesta, esime il richiedente da eventuali responsabilità circa l’ubicazione dell’opera, se eseguita in conformità del progetto approvato, ma non dalle altre inosservanze di progetto.

5. Il mancato rispetto del termine fissato nel permesso per l’inizio dei lavori comporta la decadenza del permesso di costruire stesso fatte salve le ipotesi di proroga previste dal presente regolamento.

Art. 30 - Organizzazione e sicurezza del cantiere

1. Nei cantieri dove si eseguono lavori di costruzione, manutenzione, riparazione o demolizione di opere edilizie, vanno rispettate le norme in materia di sicurezza e prevenzione infortuni, di cui al D.Lgs. 494/96, le norme sulla prevenzione incendi, l’obbligo a termine di legge della denuncia di eventuali ritrovamenti, ogni cautela atta ad evitare danni e molestie a persone e cose pubbliche o private.

2. Per le opere ricadenti nell’ambito d’applicazione del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attuazione della Direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute nei cantieri temporanei o mobili) da ultimo modificato dal decreto legislativo 6 ottobre 2004, n. 251, l’efficacia del permesso di costruire o della denuncia di inizio dell’attività è sospesa in caso di inosservanza, da parte del committente o del responsabile dei lavori, degli obblighi a loro derivanti dagli articoli 3, 6, 11 e 13 dello stesso decreto legislativo. Il permesso di costruire o la denuncia di inizio dell’attività riacquistano efficacia dopo l’ottemperanza alle inosservanze. La notifica preliminare, oltre a contenere quanto disposto dall’allegato III al decreto legislativo 494/1996, dà atto dell’avvenuta redazione del piano di sicurezza e di coordinamento, quando previsto, certificato dal professionista abilitato, e del rispetto della legge 23 dicembre 2003, n. 64 (Norme per la prevenzione delle cadute dall’alto nei cantieri edili. Modifiche alla legge regionale 14 ottobre 1999, n. 52 concernente la disciplina delle attività edilizie) (art. 82, comma 12, LRT 1/2005)

3. Nel caso di inizio dei lavori in mancanza dei piani di sicurezza, come disciplinati dall’articolo 12, comma 1, e dall’articolo 13, comma 1, del d.lgs. 494/1996, l’organo preposto alla vigilanza ai sensi del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro) da ultimo modificato dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 235, ordina l’immediata sospensione dei lavori fino all’adempimento.

4. I progetti relativi ad interventi che riguardano le coperture di edifici di nuova costruzione ovvero le coperture di edifici già esistenti, prevedono l’applicazione di idonee misure preventive e protettive che consentano, nella successiva fase di manutenzione degli edifici, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza.

5. La mancata previsione delle misure, di cui al comma precedente, costituisce causa ostativa al rilascio del permesso di costruire ed impedisce altresì l’utile decorso del termine di venti giorni per l’efficacia della denuncia di inizio dell’attività di cui all’articolo 84.

6. Sono tenuti all’osservanza di tali norme tutti coloro che esercitano le attività di cui sopra e per quanto loro spetti e competa i dirigenti, i preposti ed i singoli lavoratori, in conformità al D.P.R. 24/4/1955 n. 547.

7. Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e, se ubicato in zona abitata, prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici, deve essere organizzato in modo da essere libero da materiali inutili, dannosi o che producano inquinamento per polveri, cattivi odori, liquami, ecc.

8. Deve essere provvisto di segnalazioni di ingombro e di pericolo diurne (bande bianche e rosse) e notturne (luci rosse) e di dispositivi rifrangenti ad integrazione della illuminazione stradale.

9. Queste segnalazioni dovranno essere provvedute, gestite e mantenute dall’assuntore dei lavori responsabile del cantiere.

10. Il cantiere deve essere provvisto di una tabella decorosa e costruita con materiali resistenti alle intemperie e visibile dall’esterno, di idonea dimensione, con l’indicazione:

-
del tipo e titolo dell’opera in corso di realizzazione;

-
del nominativo del titolare del provvedimento abilitativi alla realizzazione dell’intervento;

-
del nome del progettista e del direttore dei lavori;

-
della data e del numero del provvedimento abilitativi alla realizzazione dell’intervento;

· delle date di inizio e di ultimazione dei lavori come stabilito nel provvedimento abilitativi alla realizzazione dell’intervento;

-
degli estremi di deposito presso il Genio Civile.

11. In cantiere devono essere conservati, a disposizione delle autorità competenti, copie conformi dei seguenti documenti:

a.
provvedimento abilitativi alla realizzazione dell’intervento firmato e relativi elaborati di progetto.

b.
Per opere di particolare impegno costruttivo in cemento armato, normale, precompresso o prefabbricato, copia del progetto e della relazione vistati dal Genio Civile.

c. Giornale dei lavori, periodicamente vistato dal direttore dei lavori.

d. Progetto dell’impianto termico e relazione tecnica ai sensi del Tit. II, art. 28, L. n. 10/91 e succ. mod. ed int.

e. Progetto degli impianti ai sensi della L. n. 46/90.

f. Progetto e/o relazione tecnica in ottemperanza ai disposti della L. n. 13/90, L.R. n. 47/91 e succ. mod. ed int. in materia di abbattimento delle barriere architettoniche.

g. Ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria circa le modalità del progetto o le caratteristiche ambientali del luogo dove si interviene.

12. In applicazione dell’art. 82, comma 16, della LRT 1/2005, trova attuazione il DPGR 23 novembre 2005 n. 62/R, contenente le istruzioni tecniche sulle misure preventive e protettive per l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza.

Tale Regolamento si applica agli interventi riguardanti le coperture sia di edifici di nuova costruzione che di edifici esistenti, di qualsivoglia tipologia e destinazione d’uso.

In tali casi dovrà essere prevista l’applicazione di misure preventive e protettive così come specificato nel Regolamento sopra richiamato.

Art. 31 - Occupazione e manomissione di suolo pubblico

1. Nel caso che si renda necessario occupare il suolo pubblico, sia in rapporto ad opere soggette a permesso di costruire o D.I.A., sia nel caso che non sia necessaria alcuna autorizzazione, deve essere fatta apposita domanda al Dirigente del Settore e al Comando di Polizia Municipale.

2. La domanda deve essere corredata dei documenti richiesti dagli Uffici competenti, i quali determinano l’entità della tassa di occupazione, l’eventuale cauzione, la durata del permesso di costruire e le eventuali prescrizioni particolari.

Art. 32 - Rinvenimenti e scoperte

1. Oltre alle prescrizioni del D.Lgs. n. 42 del 2004 sull’obbligo di denunciare alle autorità competenti, da parte di chiunque compia scoperte di presumibile interesse scientifico (paleontologica, archeologico, storico, artistico, ecc.), i legittimati, il direttore e l’assuntore dei lavori sono tenuti a segnalare immediatamente al Dirigente del Settore i sopracitati rinvenimenti che si verificassero nel corso di lavori di qualsiasi genere.

2. Le suddette persone sono tenute ad osservare ed a far osservare tutti quei provvedimenti che il Dirigente del Settore ritenesse opportuno disporre in conseguenza di tale scoperta, in attesa della definitiva determinazione delle competenti autorità
Art. 33 - Visite di controllo.

1. Il titolare del permesso di costruire è tenuto ad effettuare comunicazione al Dirigente del Settore competente per:

-
l’inizio dei lavori (ivi comprese le opere di apertura del cantiere);

-
l’ultimazione di tutte le opere autorizzate e rese agibili.

2. A seguito delle predette comunicazioni il Soggetto competente al rilascio del provvedimento può disporre opportuni sopralluoghi in cantiere, per gli accertamenti del caso.

3. Il costruttore deve sempre lasciare libero accesso in cantiere agli incaricati dell’Ufficio Tecnico Comunale, ai vigili della Polizia Municipale, al medico della USL, agli Ispettori del lavoro ecc. per i controlli di loro competenza.

4. Le presenti norme valgono, in quanto ammissibili, anche per le D.I.A. ad esclusione della comunicazione di inizio lavori che è insita nel provvedimento stesso della D.I.A..

5. L’Amministrazione comunale stabilirà con apposito regolamento le sanzioni amministrative e pecuniarie per il mancato rispetto delle presenti norme, a seconda della gravità dell’infrazione compiuta, fatte salve le disposizioni di legge più restrittive.

Art. 34 - Inizio ed ultimazione dei lavori

1. I lavori si considerano iniziati quando effettivamente risulta avviata l’esecuzione dei lavori necessari per la realizzazione dell’opera prevista, non ritenendosi comunque sufficiente il solo impianto del cantiere a dimostrare l’avvenuto inizio.

2. La comunicazione di inizio dei lavori non costituisce, comunque, valida prova dell’inizio effettivo degli stessi.

3. Al termine dei lavori il titolare del permesso di costruire, il direttore dei lavori ed il progettista devono depositare gli atti di legge relativi ad autorizzazione, visti e nulla osta che sono indispensabili prima dell’effettivo utilizzo delle opere realizzate.

4. Ai sensi dell’art. 86, comma 1, LRT 1/2005, ad ultimazione dei lavori i professionisti abilitati certificano la conformità dell’opera al progetto contenuto nel titolo abilitativo o alle varianti ad esso.

Art. 35 - Collaudi

1. Tutte le opere in conglomerato cementizio armato, normale o precompresso o a struttura metallica, soggette alle disposizioni della L. n. 1086/1971 e successive modificazioni ed integrazioni debbono essere sottoposte a collaudo statico.

2. Le opere pubbliche sono soggette all’obbligo del collaudo (od al possesso del certificato di regolare esecuzione, secondo le prescrizioni di legge).

3. Sono sottoposti a collaudo tutti gli impianti, se specificamente richiesto da Leggi e regolamenti vigenti in materia.

4. Le visite di collaudo devono essere sempre svolte con l’intervento del direttore dei lavori ed in contraddittorio con l’impresa ed un suo rappresentante.

5. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di collaudo degli interventi soggetti alla disciplina dello sportello unico di cui all’art. 24 D.lgs. 112/98.

Art. 36 - Certificato di abitabilità o agibilità. Dichiarazione di vetustà

1. Nessuna nuova costruzione può essere occupata od utilizzata parzialmente o totalmente senza certificato di abitabilità o agibilità.

2. Ai sensi dell’art. 86, comma 2, LRT 1/2005, la certificazione di abitabilità o di agibilità delle unità immobiliari è necessaria, oltre che per le nuove costruzioni, anche:

a) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di ristrutturazione edilizia o di ampliamento, che riguardino parti strutturali degli edifici;

b) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di restauro o ristrutturazione edilizia o di ampliamento contestuali a mutamento di destinazione d’uso.

3. Nei casi di cui al comma 2, una volta ultimati i lavori e certificata la conformità di cui al comma 1 e 2, ovvero applicate le sanzioni pecuniarie nei casi previsti al titolo VIII, capo I, l’abitabilità o agibilità dei locali è attestata da un professionista abilitato unitamente alla conformità con le norme igienico-sanitarie, nonché alle norme sulle barriere architettoniche e alle istruzioni tecniche di cui all’articolo 82, comma 16, LRT 1/2005. Al momento dell’attestazione, il professionista abilitato consegna al comune, copia del fascicolo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b) del d.lgs. 494/1996, ove, ai sensi del medesimo decreto legislativo ne sia prevista la formazione. L’abitabilità o agibilità decorrono dalla data in cui perviene al comune l’attestazione. 

4. Entro centottanta giorni dalla data in cui è pervenuta l’attestazione di cui al comma 3, il comune, tramite l’azienda USL, dispone ispezioni, anche a campione, al fine di verificare i requisiti di abitabilità e agibilità delle costruzioni. A tal fine fornisce periodicamente all’azienda USL le informazioni necessarie. Sono comunque soggette a controllo ai fini dell’applicazione della l.r. 47/1991, le opere relative agli edifici e locali di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a), c) e d) della stessa l.r. 47/1991.

5. Per l’inizio di esercizio di un’attività produttiva resta fermo quanto previsto dall’articolo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303 (Norme generali per l’igiene del lavoro) da ultimo modificato dal decreto legislativo 19 settembre 1996, n. 242, e dall’articolo 216 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo unico delle leggi sanitarie) da ultimo modificato dalla legge 283/1962, nel rispetto delle procedure disciplinate dal d.p.r. 447/1998.

6. Detta certificazione è altresì necessaria per la rioccupazione di edifici esistenti che siano stati oggetto di interventi edilizi del tipo:

-
svuotamento interno, totale o parziale, con la modifica al numero dei solai o accrescimento dei piani;

-
realizzazione di vani abitabili in piani seminterrati o sottotetti;

· variazione di destinazione d’uso.

7. La certificazione di abitabilità o agibilità delle unità immobiliari è necessaria altresì:
· in conseguenza di lavori di ristrutturazione edilizia o di ampliamento e che riguardino parti strutturali degli edifici;

· in conseguenza dell’esecuzione di  lavori di restauro o ristrutturazione edilizia o di ampliamento contestuali a mutamento di destinazione d’uso.

8. Una volta ultimati i lavori , l’agibilità o abitabilità dei locali è attestata da un professionista abilitato unitamente alla conformità con il progetto e con le norme igienico – sanitarie.

9. Essa deve contenere i seguenti elementi:

-
generalità e firma del titolare del permesso di costruire;

· estremi del permesso di costruire;

· accatastamento dell’opera;

-
esatta ubicazione ed identificazione catastale dell’opera per la quale si attesta l’abitabilità o l’agibilità;

-
dichiarazione del Direttore dei Lavori attestante la conformità al progetto ed il rispetto delle Leggi n. 10/91 e n. 46/90 in materia di impianti;

-
eventuale collaudo;

-per i fabbricati a destinazione produttiva, relazione di cui all’art. 10, punto 14, commi 3° e 4°, se non già allegata alla domanda di permesso di costruire.

10. Sulla base della dichiarazione di vetustà, che dovrà essere attestata utilizzando il modello allegato al presente Regolamento edilizio, potranno essere consentite deroghe agli standard ed ai requisiti igienico sanitari previsti dalla legislazione statale e regionale in riferimento alle destinazioni esistenti o assimilate e sempre ché tali caratteristiche non costituiscano pericolo per la sicurezza e l’incolumità degli utenti sulla base delle verifiche svolte dalle autorità espressamente preposte a termini di legge.

Si rinvia comunque all’Allegato N. 5 del presente Regolamento edilizio, sub 3. Abitabilità ed agibilità, punto 3.1 definizioni.

TITOLO  V - MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL  R.U.

Sez. I – I piani attuativi: disposizioni generali

Art. 37 - I piani attuativi. Principi generali

1. I piani attuativi costituiscono strumenti urbanistici di dettaglio di attuazione del regolamento urbanistico o dei piani complessi di intervento ai fini del coordinamento degli interventi sul territorio. 

2. Ciascun piano attuativo può avere, in rapporto agli interventi previsti, i contenuti e l’efficacia di uno o più dei piani o programmi di cui al titolo V, capo IV, sezione II. 

3. L’atto di approvazione del piano attuativo individua le disposizioni legislative di riferimento e i beni soggetti ad espropriazione secondo le procedure e le modalità di cui al d.p.r. 327/2001 e alla legge regionale sugli espropri. 

4. Nei casi in cui contrastino con gli strumenti comunali ad essi sovraordinati, i piani attuativi sono adottati ed approvati contestualmente alle varianti a tali strumenti. (art. 65, comma 4, LRT 1/2005)

5. Il comune può subordinare la realizzazione degli interventi, previsti dal regolamento urbanistico o dai piani complessi d’intervento, alla approvazione dei piani attuativi. (art. 65, comma 5, LRT 1/2005)

6. Nella formazione dei piani attuativi il comune attua la concertazione fra i soggetti pubblici e privati che partecipano all’attuazione di ciascun piano. 

Art. 38 - Consorzi per la realizzazione dei piani attuativi

1. Per la realizzazione degli interventi dei piani attuativi di cui all’articolo 65 per i quali è ammessa l’iniziativa privata, i proprietari rappresentanti la maggioranza assoluta del valore dei beni calcolata in base all’imponibile catastale, ricompresi nel piano attuativo, hanno titolo a costituire il consorzio per la presentazione al comune delle proposte di realizzazione dell’intervento e del conseguente schema di convenzione. 

2. Il comune invita i proprietari non aderenti al consorzio di cui al comma 1 ad attuare le indicazioni del piano mediante l’adesione alla convenzione, assegnando un temine non inferiore a sessanta giorni. Decorso inutilmente il termine assegnato, il comune procede a diffidare gli stessi, assegnando un termine non inferiore a trenta giorni. La procedura descritta deve essere completata entro il termine massimo di centottanta giorni. 

3. Decorso senza esito il termine di cui al comma 2, rientrano tra i beni soggetti ad espropriazione di cui all’articolo 65, comma 3, gli immobili dei proprietari non aderenti al consorzio.

Art. 39 - Contenuto dei piani attuativi

1. I piani attuativi contengono:

a) i progetti delle opere d’urbanizzazione primaria e secondaria:

b) l’indicazione delle masse e delle altezze delle costruzioni lungo le strade e piazze;

c) la determinazione degli spazi riservati ad opere od impianti di interesse pubblico;

d) l’identificazione degli edifici destinati a demolizione o ricostruzione ovvero soggetti a restauro o a bonifica edilizia;

e) l’individuazione delle suddivisioni degli isolati in lotti fabbricabili secondo la tipologia indicata nel piano;

f) il dettaglio, mediante l’indicazione dei relativi dati catastali, delle eventuali proprietà da espropriare o da vincolare secondo le procedure e modalità delle leggi statali e dell’articolo 66 della LRT 1/2005;

g) la specificazione della profondità delle zone laterali a opere pubbliche, la cui occupazione sia necessaria per integrare le finalità delle medesime opere e per soddisfare prevedibili esigenze future;

h) ogni altro elemento utile a definire adeguatamente gli interventi previsti ed il loro inserimento nel contesto di riferimento. 

2. Il piano attuativo è inoltre corredato:

a) dal quadro conoscitivo di riferimento;

b) dalla normativa tecnica di attuazione;

c) dalla relazione illustrativa;

d) da una relazione di fattibilità.

Art. 40 - Validità dei piani attuativi

1. Contestualmente all’atto di approvazione il comune fissa il termine, non superiore a dieci anni, entro il quale il piano attuativo è realizzato ed i termini entro i quali sono operate le eventuali espropriazioni ai sensi dell’articolo 66. 

2. L’approvazione del piano costituisce dichiarazione di pubblica utilità delle opere od impianti di interesse pubblico dallo stesso individuate. 

3. Decorso il termine di cui al comma 1, il piano diventa inefficace per la parte in cui non abbia avuto attuazione. 

4. Nel caso di cui al comma 3 permane l’obbligo di osservare nella costruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti e le prescrizioni di zona stabiliti dal piano attuativo

5. I piani attuativi, previsti dal piano complesso d’intervento e approvati durante il suo periodo di validità, non perdono efficacia oltre il periodo di validità del piano complesso. (art. 68, comma 5, LRT 1/2005)

Art. 41 - Approvazione dei piani attuativi

1. Sono approvati con le procedure di cui al  presente articolo i piani attuativi conformi alle previsioni dei regolamenti urbanistici ovvero dei piani complessi di cui all’articolo 56. 

2. Dopo l’adozione da parte del comune, il piano attuativo è trasmesso in copia alla provincia ed è depositato senza ritardo nella casa comunale per quarantacinque giorni, durante i quali chiunque ha facoltà di prenderne visione e presentare osservazioni. 

3. Del deposito di cui al comma 2 è data notizia mediante pubblicazione di apposito avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

4. Mediante la trasmissione dei relativi atti, alla provincia è data notizia dell’adozione del piano attuativo e del relativo deposito così come dell’atto di approvazione. 

5. Decorsi i termini di cui al comma 2, il comune approva il piano attuativo motivando le determinazioni assunte in relazione alle osservazioni presentate.

6. Il piano attuativo è efficace dalla pubblicazione dell’avviso di approvazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

7. Ai piani attuativi non conformi al piano strutturale si applicano le procedure di cui al titolo II, capo II. Sezione II LRT 1/2005 

Sez. II -   Piani attuativi particolari

Art. 42 - Lottizzazioni

1. I comuni dotati di piano strutturale e regolamento urbanistico possono autorizzare la lottizzazione di terreno a scopo edilizio. 

2. L’autorizzazione comunale è subordinata alla stipula di una convenzione fra comune e proprietari, da trascriversi a cura di questi ultimi, che contenga:

a) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria, nonché la cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria nei limiti di cui alla lettera b);

b) l’assunzione, a carico dei proprietari, degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere che siano necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è determinata in proporzione all’entità e alle caratteristiche degli insediamenti delle lottizzazioni;

c) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere ultimata l’esecuzione delle opere;

d) congrue garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione. (art. 70, comma 2, LRT 1/2005) 

3. L’efficacia dei titoli abilitativi all’edificazione nell’ambito dei singoli lotti è subordinata alla presenza o all’impegno alla contemporanea esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria, relativo all’intero piano. 

Art. 43 - Piani per l’edilizia economica e popolare

1. I comuni possono dotarsi di un piano per la realizzazione di alloggi a carattere economico o popolare nonché delle relative opere di urbanizzazione, ai sensi della legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edilizia economica e popolare)

2. L’estensione delle zone da includere nei piani è determinata in relazione alle esigenze dell’edilizia economica e popolare per un decennio, in misura massima del settanta per cento di quella necessaria a soddisfare il fabbisogno complessivo di edilizia abitativa nel periodo considerato. 

3. Le aree da includere nei piani sono scelte tra le aree destinate ad edilizia residenziale nel regolamento urbanistici. 

4. L’approvazione dei piani equivale a dichiarazione di indifferibilità ed urgenza delle opere in esso previste. 

Art. 44 - Piani per gli insediamenti produttivi

1. I comuni possono formare un piano delle aree da destinare a insediamenti industriali, artigianali, commerciali e turistici ai sensi dell’articolo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia residenziale pubblica; norme sull’espropriazione per pubblica utilità; modifiche ed integrazioni alla L. 17 agosto 1942, n. 1150; L. 18 aprile 1962, n. 167; L. 29 settembre 1964, n. 847); in tal caso, con riferimento agli insediamenti commerciali, il piano costituisce attuazione delle prescrizioni di cui all’articolo 48, comma 4, lettera e). (art. 72, comma 1, LRT 1/2005)

2. Le aree da comprendere nel piano di cui al comma 1 sono individuate nell’ambito delle zone destinate a insediamenti produttivi dai regolamenti urbanistici. (art. 72, comma 2, LRT 1/2005) 3. Il comune espropria le aree di cui al comma 1 con le modalità e procedure di cui all’articolo 66. (art. 72, comma 3, LRT 1/2005)

4. La concessione del diritto di superficie ha una durata non inferiore a sessanta anni e non superiore a novantanove anni salvo nel caso in cui sia effettuata a favore di enti pubblici per la realizzazione di impianti e servizi pubblici occorrenti nella zona delimitata dal piano, per i quali è a tempo indeterminato. (art. 72, comma 4, LRT 1/2005)

5. Contestualmente all’atto della costituzione del diritto di superficie ovvero all’atto di cessione della proprietà dell’area, tra il comune e il superificiario ovvero il proprietario, è stipulata una convenzione con la quale sono stabiliti gli oneri a carico del superficiario o dell’acquirente e le sanzioni in caso di inosservanza. (art. 72, comma 5, LRT 1/2005)

6. L’approvazione dei piani equivale a dichiarazione di indifferibilità ed urgenza delle opere in esso previste. (art. 72, comma 6, LRT 1/2005)

Art. 45 - Piani di recupero del patrimonio edilizio

1. I piani di recupero del patrimonio edilizio attuano il recupero degli immobili, dei complessi edilizi, degli isolati e delle aree all’interno degli ambiti connotati da condizioni di degrado individuate dal regolamento urbanistico, anche attraverso interventi di completamento, di sostituzione edilizia o di ristrutturazione urbanistica, individuando le unità minime di intervento.

2. Le unità minime di intervento di cui al comma 1 sono costituite dall’insieme di edifici e di aree libere sulle quali il piano interviene in  modo unitario e contestuale. (art. 73, comma 2, LRT 1/2005)

3. Il piano di recupero comprende la disciplina tecnica per il recupero degli immobili, dei complessi edilizi, degli isolati e delle aree di cui al comma 1 del presente articolo (art. 73, comma 3, LRT 1/2005)

Art. 46 - Programmi complessi di riqualificazione insediativa

1. I programmi complessi di riqualificazione insediativi costituiscono strumenti di programmazione attuativa assimilati a piani attuativi, e sono finalizzati al recupero e alla riqualificazione degli insediamenti esistenti anche attraverso interventi di nuova edificazione. Tali programmi, puntando sulle qualità delle prestazioni del sistema insediativo, si caratterizzano per una pluralità di funzioni, di tipologie d’intervento e di operatori, con il coinvolgimento di risorse pubbliche e private. (art. 74, comma 1, LRT 1/2005)

2. I programmi complessi di riqualificazione insediativa sono localizzati all’interno degli ambiti di cui all’articolo 55, comma 2, lettera i), della LRT 1/2005 (art. 74, comma 2, LRT 1/2005)

3. I programmi di riqualificazione insediativi ricomprendono in particolare:

a) programmi integrati di intervento di cui all’articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179 (Norme per l’edilizia residenziale pubblica);

b) programmi di recupero urbano di cui all’articolo 11 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione degli investimenti a sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in materia edilizia) convertito nella legge 4 dicembre 1993, n. 493;

c) ogni altro programma di riqualificazione insediativi comunque denominato, individuato ai sensi della legge statale (art. 74, comma 3, LRT 1/2005)

4. I programmi complessi di riqualificazione insediativa contengono:

a) uno studio di fattibilità degli interventi, con particolare riferimento ai tempi di cantierabilità;

b) il progetto preliminare degli interventi pubblici e privati che il soggetto proponente, diverso dall’amministrazione comunale, si dichiari disposto a realizzare;

c) la valutazione degli effetti sui sistemi insediativo, ambientale, paesaggistico, della mobilità, sociale ed economico che la realizzazione degli interventi proposti comportano;

d) i termini di inizio ed ultimazione dei lavori nonché l’individuazione dei beni soggetti ad espropriazione ai sensi dell’articolo 66. . (art. 74, comma 4, LRT 1/2005)

Art. 47 - Spazi pubblici e parcheggi. Aree e requisiti degli edifici in merito agli stessi.

1. Le quantità minime di spazi pubblici o da destinare ad attività collettive, a parcheggi e verde pubblico, previste dal D.M. n. 1444/68, art. 3, per gli insediamenti residenziali, sono verificate ed individuate nell’ambito del Piano strutturale e del Regolamento urbanistico.

2. Nei nuovi insediamenti di carattere industriale o ad essi assimilabili, la superficie da destinare a spazi pubblici o destinata ad attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi (escluse le sedi viarie), non può essere inferiore al 10% dell’intera superficie destinata a tali insediamenti, e deve essere ricavata all’interno delle singole zone o sottozone, o nelle aree a tali usi specificamente destinate e già individuate nelle cartografie del PS e del RU (D.M. n.1444/68, art. 5).

3. Nelle nuove costruzioni, comprese le ricostruzioni, e nelle ristrutturazioni con cambio d’uso o comportanti frazionamento di unità immobiliari devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati in misura non inferiore mq. 1,00 per ogni mc. 10 di costruzione (art. 18 L. n. 765/67 [art. 41-sexies L. n. 1150/42] modif. dalla L. n. 122/89), in aggiunta alle quantità previste dal D.M. n. 1444/68.

4. I parcheggi privati di cui al presente comma possono essere ricavati all’interno della stessa costruzione ed anche nelle aree di pertinenza, oppure promiscuamente od anche in area asservita all’edificio con vincolo permanente di destinazione a parcheggio, mediante atto notarile da registrare e trascrivere a cura e spese del proprietario.

5. Nelle nuove costruzioni  e nelle ristrutturazioni con cambio di destinazione d’uso e frazionamento di unità immobiliari con destinazione residenziale almeno un posto macchina per alloggio oggetto d’intervento e per il frazionamento di unità immobiliari per ogni alloggio derivato deve essere ricavato all’interno dell’edificio; i restanti possono essere ricavati all’esterno come sopra. Sono fatti salvi i piani di settore, le varianti al PS e al RU che introducono una specifica disciplina per particolari ambiti territoriali  ovvero i piani attuativi relativi a singole zone urbanistiche.

6. L’Amministrazione Comunale ha la facoltà di aumentare le quantità minime di Legge di parcheggi e spazi pubblici, previsti dalle Leggi vigenti e descritti nei comma precedenti, nelle Zone o Sottozone in cui lo ritenga necessario ed opportuno.
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